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  In copertina: “La conoscenza interiore della fede divina”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazione e storia nell’ultima pagina




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Sole Spirituale”




  Questa è l’opera più importante sull’Aldilà comunicata da Dio a Jakob Lorber. In essa ci sono profonde rivelazioni sulla realtà del mondo spirituale e sulla futura vita che attende ogni essere umano, dopo la morte del corpo terreno, in base a come ha agito sulla Terra.




  Vengono descritte molte categorie di esseri umani, il luogo(1) dove essi si trovano esattamente, il modo in cui stanno vivendo e quali prove stanno ancora affrontando.




  Tra essi ci sono: lussuriosi, avidi di potere, politicanti, ricchi, rivoluzionari, cristiani, ortodossi, pagani, stoici, scienziati, intellettuali, sacerdoti, suore, monaci, bigotti, teologi ecc.




  Grazie a quest’opera si viene a conoscenza di cose che vanno oltre i limiti della concezione umana. Si scopre che ogni spirito ha una “sfera individuale”, la quale racchiude un mondo interiore che lui stesso si è plasmato, guadagnandoselo con fattive opere durante il suo intero ciclo esistenziale.




  Questa sfera, per rendere l’idea, è come un’aureola che avvolge tutto l’essere spirituale: è sufficiente avvicinarsi ad uno spirito qualsiasi e si “entra” così in tale sfera, scoprendo tutto il suo mondo interiore che racchiude altri esseri spirituali, paesaggi, abitazioni, mondi, stelle e universi.




  Queste “sfere individuali” possono essere positive, se lo spirito ha seguito la Volontà delle idee creatrici di Dio, mentre sono negative se lo spirito ha preferito seguire la propria volontà, per gioire delle molteplici caducità materiali.




  Oltre alle sfere degli spiriti semplici ci sono le sfere dei grandi spiriti, ad esempio quella dell’apostolo Giovanni, dell’apostolo Marco, quella di Swedenborg ecc., le quali sono composte da intere comunità di spiriti semplici loro affini, in quanto quest’ultimi erano, nella vita terrena, in perfetta sintonia con la dottrina di Giovanni o di Marco o di Swedenborg e così via.




  La realtà spirituale dell’Aldilà, quindi, è costituita da sfere individuali di spiriti semplici, i quali formano le sfere dei grandi spiriti, che a loro volta costituiscono l’infinita Sfera spirituale di Dio.




  In quest’opera vengono inoltre descritti gli straordinari metodi divini, attuati nell’Aldilà, per ottenere il ravvedimento delle miriadi di spiriti imperfetti, attraverso scene simulate, altamente tranquille e celestiali o abissalmente dolorose e mostruose, affinché essi riconoscano i propri errori oppure la falsità di certi insegnamenti inculcati loro dalle varie religioni, sette o dai negatori di Dio.




  È particolarmente degna di nota la rivelazione riguardante il fatto che gli esseri umani di tutti i corpi celesti e di tutti soli dell’intera Creazione vengono preventivamente informati della possibilità di diventare figli e figlie di Dio se accettano di essere incarnati sul pianeta Terra e di affrontare durissime e gravissime “prove di libertà”. A chi accetta tale “patto”, viene istantaneamente tolto il ricordo della sua preesistenza e del relativo mondo o sole di provenienza.




  La parte finale di quest’opera descrive quali sono gli insegnamenti scientifici e spirituali adottati sul Sole Spirituale nei riguardi dei bambini morti prematuramente sulla Terra, dalla nascita fino a 12 anni.




  Fra le altre rivelazioni ci sono quelle sull’influsso dei vari pianeti e relativi effetti sugli esseri umani, sulla non esistenza del Purgatorio, sul modo di sapere in ogni momento se il proprio essere sia infernale o celestiale e sui vari collegamenti fra i mondi visibili della Creazione e quelli invisibili spirituali.




  Ma la suprema Rivelazione è quella sull’Essere Fondamentale di Dio e su come Egli è riuscito, dimorando in un Sole inaccessibile, a renderSi visibile spiritualmente, in forma umana, alle Sue creature e come Egli già vive, assieme ai Suoi Figli e Figlie, nel supremo Cielo dell’eterno Mattino spirituale, in semplici casolari agricoli della regione collinare oppure nella splendida Città santa di Dio, che è la Sede operativa di tutta l’Infinità, chiamata la “Nuova Gerusalemme”, in uno scambio reciproco di beatitudini derivate dalla continua attività creatrice, nell’infinita varietà della vera Vita divina.




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




    




  Associazione Jakob Lorber




  Venezia, marzo 2006


  




  (1) Per luogo si intende anche lo stato interiore di ogni anima. [N.d.R]




  NOTA DEL REVISORE ITALIANO (G.Vesco)





  In quasi tutti i volumi della Nuova Rivelazione, tradotti in italiano dalla lingua originale tedesca, le parole che ora seguono sono state tradotte così:




   




  Mezzanotte – tradotto con: Settentrione




  Sera – tradotto con: Occidente




  Mezzogiorno – tradotto con: Meridione




  Mattino tradotto con: Oriente.




   




  Considerato che il volume dal titolo IL SOLE SPIRITUALE tratta l’argomento “Spirituale” nella sua reale essenzialità e che tali parole, se tradotte letteralmente, assumono il loro vero significato interiore, e considerato che i lettori incontreranno delle difficoltà di comprensione perché abituati alla traduzione non letterale, allora è stato ritenuto opportuno tradurre letteralmente le quattro parole sopra descritte, indicando nello stesso tempo ai lettori il loro significato interiore nelle sottostanti Note, nella speranza che il Revisore abbia compreso correttamente la loro rispondenza.




  NOTE DEL REVISORE




  MEZZANOTTE




  Rispondenza geografica: Settentrione o Nord;




  Rispondenza naturale: Neve, ghiaccio, fumo e fuoco, paesaggio tenebroso e arido; Rispondenza spirituale: È la condizione spirituale di coloro che hanno agito esclusivamente per il proprio egoismo, prediligendo i piaceri del mondo materiale, e perciò lo stato della loro anima, riferito al loro grado di luce, è la totale oscurità.




  SERA




  Rispondenza geografica: Occidente o Ovest;




  Rispondenza naturale: Valle stretta e paludosa, umida e nebbiosa;




  Rispondenza spirituale: È la condizione spirituale di coloro che hanno agito senza fede nel Signore, o con fede forzata, dubbiosa o abitudinaria, e più a favore di se stessi che per amore del prossimo, e perciò lo stato della loro anima, riferito al loro grado di luce, è una semioscurità.




  MEZZOGIORNO




  Rispondenza geografica: Meridione o Sud:




  Rispondenza naturale: Paesaggio meraviglioso, di una magnificenza inconcepibile;




  Rispondenza spirituale: È la condizione spirituale di coloro che hanno agito con fede nel Signore, facendo opere di amore al prossimo e non a se stessi, e perciò lo stato della loro anima, riferito al loro grado di luce, è una grande luminosità.




  MATTINO




  Rispondenza geografica: Oriente o Est:




  Rispondenza naturale: Paesaggio semplicemente agricolo dove dimora il Signore Stesso insieme ai Suoi figli quando desidera riposare, oppure Città imponente e principale dalla quale il Signore governa tutto insieme ai Suoi figli;




  Rispondenza spirituale: È la condizione spirituale di coloro che, innanzitutto, hanno amato il Signore sopra qualsiasi altra cosa, e di conseguenza hanno amato anche il prossimo, aiutandolo, e perciò lo stato della loro anima, riferito al loro grado di luce, è la massima luminosità, ovvero l’aurora spirituale dell’uomo.




  IL SOLE SPIRITUALE




  2° Volume




  1. Capitolo




  Jakob Lorber e Anselmo Hüttenbrenner, in fase di istruzione, entrano nella sfera vitale del decimo spirito, l’apostolo Giovanni, il prediletto di Gesù. Sull’enorme differenza tra il comprendere le cose guardandole attraverso la luce della Fede e guardandole attraverso la luce dell’Amore. Che cos’è lo Spirito dell’uomo. Dentro ad ogni uomo c’è il Tutto del Signore. Cosa sono i pensieri cattivi.




  1. [Conclude il Signore:] «Voi vi trovate già nella sua sfera; e perciò voglio annunciarvi subito che vi trovate nella sfera del Mio caro Giovanni.




  2. Attenetevi quindi a lui; egli vi farà vedere parecchie cose prodigiose e sublimi nella loro natura.




  3. Ora Giovanni vi fa cenno di seguirlo; andate dunque con lui!»




  4. Giovanni dice: «Fratelli miei, amati nel nostro Signore Gesù Cristo, voi mi avete già visto dalla sfera di un altro caro e beato spirito fratello, però allora non era ancora il momento di accogliervi nella mia sfera.




  5. Ora invece, che per mezzo del mio caro fratello Marco siete stati istruiti in così tante e importantissime cose, è giunto il momento che nella mia sfera voi facciate, secondo la Volontà di nostro Signore Gesù Cristo, delle esperienze dalle quali, date le loro modalità, voi dobbiate venire iniziati sempre più in modo particolare nell’Amore segreto del Signore. In tutte le sfere precedenti voi avete visto delle scene dalle quali voi dovevate dedurre la Verità. Vedete, questo è il primo modo nel quale l’uomo, dalla luce della sua fede, vede innanzitutto le forme, ma non le guarda fino alla loro causa; e le può comprendere solo quando gli vengono svelate nella luce superiore del supremo amore. Per questo motivo voi avete visto, nelle sfere dei miei nove fratelli precedenti, tutte le scene come un cieco vede i colori. Voi vedeste svariate forme ed azioni, ma non capiste nulla, al primo sguardo, di ciò che stavate guardando dalla luce della vostra fede. C’è invece un secondo modo di guardare, molto più profondo, il quale proviene dall’Amore. In questo caso, non si vede subito qualcosa che c’è già, ma si vede soltanto quello che si afferra nel proprio amore, e si scorge, poi, quello che si è afferrato, a cominciare dalla sua causa iniziale.




  6. Quando si guarda dalla luce della propria fede si è un osservatore che cerca ciò che è già presente; invece dalla Luce interiore d’Amore, la quale è la vera e vivente Luce del Signore nell’uomo, si diventa, da se stessi, un creatore, e si contempla poi, fin dalla base iniziale, quello che si è creato. Voi vi figurate di certo che il primo stato sia più vantaggioso se paragonato a questo secondo, tanto più interiore e profondo. Io però vi dico: “Ciò è errato; infatti quanto più invariabili sono le forme esteriori che un essere creato contempla, tanto più imperfetto esso è nella sua natura”. L’uomo, nella sua vita naturale sul corpo terrestre, è innanzitutto ristretto ad un tal modo di vedere. Cioè egli si accontenta di guardare con ammirazione, però in superficie, le forme costanti; ma in quale rapporto egli si trova con esse nel suo spirito?




  7. Io vi dico che egli si trova come il più povero dei mendicanti dinanzi alla soglia della casa di un ricco duro di cuore. Egli pure scorge la magnifica sontuosità della grande casa del ricco, però, quando si accinge ad entrarvi, egli viene respinto brutalmente dal centinaio di servitori di quella casa. Che cosa ha guadagnato il povero soltanto dal guardare quella casa tanto sontuosa? Nient’altro che un cuore oppresso dal dolore che gli dice: “I tuoi piedi non sono degni di entrare in simili palazzi!”.




  8. Vedete, proprio così stanno le cose con l’ammirare le costanti forme esteriori. Che gusto c’è a piantarsi dinanzi ad un albero e contemplare le sue forme?




  9. Se però si bussasse sull’albero chiedendo di poter entrare per guardare il suo meraviglioso lavorio vivente, si verrebbe sempre duramente respinti come se l’albero dicesse: “Soltanto fino alla mia superficie, fino alla mia forma esteriore; da qui però non si avanza neanche di un capello!”.




  10. Certo, voi inoltre potete anche prendere in mano una pietra e gettarla dove volete; voi la potete percuotere e triturare, sciogliere e volatilizzare completamente, ma tuttavia la pietra è la vostra padrona e non vi permette di scrutare nel profondo dei suoi misteri. Così dunque stanno le cose con l’esteriorità delle forme che si presentano all’occhio. Le forme sono sempre le signore e le padrone di colui che le osserva; ed egli può fare quello che vuole, ma da nessuna parte ha libero l’accesso di penetrare fino alla parte più interiore. Se dunque l’osservatore desidera ottenere, per lo meno, un piccolo barlume di luce sulle cose da lui osservate, allora devono sempre venire aggiunte delle lunghe delucidazioni e spiegazioni.




  11. Dello stesso genere sono anche le forme nel mondo degli spiriti quando si presentano all’occhio dell’osservatore già in una certa determinatezza. L’osservatore, naturalmente, le vede benissimo, ma non le comprende. Ebbene, anche voi avete osservato un gran numero di forme nella sfera del mio caro fratello, ma ditemi: “Avete voi compreso anche una sola di tali forme, prima che colui che vi faceva da guida ve la avesse illuminata?




  12. Ma la guida le ha osservate così come le avete osservate voi?




  13. Vedete, questa è un’altra faccenda; io vi dico che se egli le avesse osservate come voi, sarebbe stato ben difficile per lui darvi una giusta chiarificazione sull’una o l’altra cosa. Egli infatti le osservava fuori da se stesso, cioè egli le ha create in se stesso, attingendo alla Luce del Signore; e voi vedevate con ciò le sue creazioni!




  14. Esse erano la più perfetta Verità in tutte le loro parti, ma voi non avreste potuto comprenderle senza la sua spiegazione.




  15. Ora però, nella mia sfera, voi farete una esperienza del tutto opposta, che voi potete vedere immediatamente, da questo punto dove stiamo, avvolto in una nebulosità senza forma. Scorgete voi una forma qualsiasi, un mondo, un cielo, una luce, oltre ai vapori grigi che ci circondano da ogni lato?




  16. Voi dite: “Carissimo amico e fratello nell’Amore del Signore! All’infuori di noi, di te e di questa grigia nebulosità noi non vediamo nulla, per quanto ci guardiamo intorno”




  17. Bene, dico io, amati fratelli miei, voi non avete neppure bisogno di vedere di più, poiché è necessario proprio questo punto di vista, affinché voi possiate venire iniziati nel vero e proprio modo di guardare fondamentale dello Spirito.




  18. Voi sapete che lo Spirito dell’uomo è una immagine completa e vivente del Signore, ed ha in sé la Scintilla ovvero Punto focale dell’Essere divino.




  19. Dunque, se esso comprende in sé innegabilmente ciò, esso comprende in sé anche il Tutto del Signore. Esso con ciò porta in sé l’Infinito dal più piccolo al più grande, in modo perfettamente divino, ovvero, grazie al suo possente amore per il Signore, esso ha riunito in sé il Tutto del Signore come in un [unico] punto. Dunque, se le cose stanno così, a quale scopo contemplare delle forme straniere collocate all’esterno? Perciò che vada fuori quello che ognuno porta in sé, al pari di me, perché allora noi vedremo ben presto delle cose come create fuori da noi. Voi chiedete: “Ma come sarà possibile ciò?”




  20. Io però vi dico: “Non avete ancora mai esaminato più attentamente i vostri pensieri e, in seguito a tali pensieri, i vostri desideri?




  21. Da dove vengono i pensieri? La risposta si trova semplicemente, come pure infinitamente, nel Punto focale di Dio in voi.




  22. Vedete, in questo possente Punto focale è realizzata la fabbrica dei vostri pensieri e dei vostri desideri; da questo Punto focale voi pensate inizialmente, e il numero dei vostri pensieri è infinito, poiché nel divino Punto focale in voi esiste pure il Divino in tutta la Sua Infinità.




  23. Voi vorreste obiettare: “Ma se le cose stanno così, da dove provengono allora i pensieri cattivi?”. Io però vi dico che in questo Punto focale non vi sono alla base pensieri cattivi, come neppure cattivi desideri. Tutti i pensieri sono liberi e senza macchia, soltanto i desideri sono posti sotto il dominio della libera volontà di ogni uomo.




  24. Se voi pensate fuori dal vostro intimo, allora tutti i vostri pensieri scaturiranno dall’Amore, e scorgerete ben presto in voi la beata necessità di una costante comunicazione, in seguito alla quale vorreste rendere i vostri fratelli riccamente partecipi di tutto. Così diverrete anche creatori di opere veramente buone che vi seguiranno. Dato però che ogni uomo ha la libera volontà e, oltre a ciò, anche la facoltà di contemplare fuori da sé delle forme esterne, quindi straniere, egli può con la sua volontà e con il suo amore sottomesso a tale sua volontà afferrare queste forme straniere e farle proprie.




  25. Vedete, queste forme straniere poi diventano anche – in quanto rapinate – pensieri bramosi nell’uomo, e [quest’ultimi] sono i veri e propri pensieri malvagi, poiché essi ora scaturiscono dall’amore di se stesso, che è un amore che vuole rapinare e dominare, in quanto vuole impadronirsi di tutte le forme straniere per sé e dominare su tutto ciò di cui si è impadronito.




  26. Voi stessi dite: “Ricchezza rubata non fa buon pro!”, e questa è sicuramente la più importante condizione nel principale problema della vita; e chi non edifica su questo fondamento, edifica sulla sabbia.




  27. Ma come si edifica sul proprio fondamento, questo lo potrete imparare nella mia sfera».




  2. Capitolo




  Sul modo di concentrarsi interiormente e contemplare qualsiasi cosa si desidera. Un esempio di contemplazione di una stella. Sulla “forza e controforza”. È possibile vedere ogni cosa dell’Universo e del Regno dei Cieli perché la loro perfetta immagine è dentro a ognuno di noi e precisamente nello spirito, che è un’immagine di Dio.




  1. [Continua Giovanni:] «Potete voi qui pensare qualcosa?




  2. Voi lo confermate.




  3. Pensate dunque ad un oggetto qualsiasi che vi piaccia; non cercate a lungo, prendete il primo che vi capita. Quando però avete fatto tale pensiero, allora tenetelo fermo e non lasciatelo più. Dunque, voi avete concepito un pensiero; qual è la sua immagine?




  4. Voi dite: “È un’unica stella che ora noi stiamo pensando”. Bene, vi dico io, raffiguratevi questa stella in modo vivo, non perdendola d’occhio, e ditemi poi quale aspetto, secondo voi, sta assumendo questa stella.




  5. Voi dite: “Più saldamente noi la teniamo e tanto più grande e più luminosa essa ci sembra”




  6. Di nuovo bene, io vi dico; afferratela ancora più fortemente e fissatela ancora più intensamente con gli sguardi della vostra vista interiore.




  7. Che cosa vedete ora?




  8. Voi dite: “Caro amico e fratello, ci sembra come se la stella si aprisse al pari di un bocciolo di un fiore in primavera; la sua luce si fa ancora più forte e possente, e ci appare come se la stella aumentasse in superficie e si potesse già misurarla”




  9. Un’altra volta bene, io vi dico; ora immergetevi ancora di più nel vostro intimo, rendete i vostri sguardi intensi e fermi, e vogliate, con fermezza, avere la stella più vicina a voi e maggiormente sviluppata; e poi ditemi come vi appare questa stella dopo una tale contemplazione.




  10. Voi dite: “Caro amico e fratello, la stella ha raggiunto ormai la grandezza della luna, e già la sua luce acceca quasi la vista del nostro spirito!”




  11. Di nuovo bene, dico io a voi. È proprio così; infatti io scorgo già lo splendore dei raggi della vostra stella uscire dai vostri occhi. Io però dico ancora una volta a voi: “Non abbandonate la stella, ma contemplatela sempre più intimamente e sempre più fermamente, e diventate sempre più potenti nel vostro volere, perché allora la stella si regolerà ben presto secondo la potenza del vostro volere e del vostro guardare”. Come la scorgete ora?




  12. Io vedo che siete pieni di stupore, poiché voi scorgete già la vostra stella tanto allargata ed ingrandita, davanti a voi, che su di essa potete distinguere con poca fatica dei particolari in rilievo. Ora voi osservate perfino dei movimenti sulla superficie di questa stella divenuta grande, e vorreste sapere cosa sono e che cosa si muove là. Ora però io non vi dico nulla; infatti dovete trovare tutto da voi.




  13. Fissate la vostra stella ancora più fermamente e fortemente, potenziando il vostro volere, e si vedrà subito cosa sono questi movimenti e cosa si muove là. Cosa pensate voi che possano essere?




  14. Voi dite: “Noi pensiamo che possano essere delle nuvole oppure un mare fluttuante”




  15. Io vi dico: “Tenete fermo il vostro pensiero sulla stella, non sviatelo da questa e ditemi poi quello che voi vedete”. Ora voi chiedete: “Caro amico e fratello nel Signore! Noi ora vediamo sul serio delle nubi che vagano qua e là sopra le superfici di questo mondo che ci stanno vicine, e fra le grandi distese della terraferma scopriamo delle distese ancora maggiori di mari ondeggianti. Noi vediamo pure dei grandi dislivelli sul terreno che si estende a grande ampiezza e vediamo qua e là, sulla superficie del mare, delle isole luminose; ma per il momento non possiamo vedere altro”




  16. Bene, dico io a voi; attirate ora queste grandi distese di terreno e la superficie dei grandi mari di questa vostra stella solo un po’ più vicino a voi, e poi vedrete certamente di più. Io osservo già, dai vostri occhi, che voi state seguendo il mio consiglio.




  17. Dunque, che cosa voi scorgete ora?




  18. Voi dite: “Ecco qua, il terreno ci è già molto vicino, e noi vi scopriamo dei vasti boschi ed anche un gran numero di case sparse di forma molto strana, e così pure dei grandi fiumi. E vedi, ora possiamo già distinguere dei piccoli ruscelli, e sulle rive del grande mare scorgiamo, qua e là, come delle città; sulla superficie delle acque scorgiamo delle cose che si muovono come se fossero tutti i tipi di imbarcazioni”




  19. Bene ora, dico io; da dove credete che provenga tutto ciò?




  20. Voi dite: “Caro amico e fratello, noi non lo sappiamo”




  21. Io però ora vi chiedo: “Da dove è venuta la stella?”




  22. Voi dite: “Questa l’abbiamo pensata noi e l’abbiamo poi tenuta fermamente nel nostro pensiero”




  23. Dunque, dico io, se la stella è venuta fuori da voi, da dove poteva venire il suo ulteriore sviluppo se non da voi?




  24. Infatti quando la stella, grazie al fatto che la tenevate ferma nel pensiero, diventò sempre più grande, essa sviluppò in voi, con la sua grandezza, il pensiero colmo di desiderio di scorgere, nella stella stessa, un mondo. Questo pensiero voi, involontariamente, lo teneste fermo insieme alla stella stessa, e diveniste con ciò sviluppatori di tutto quello che voi ora potete scorgere sull’ampia superficie di tale stella. Voi sapete però che non si può pensare mai in eterno a nessun effetto senza “forza e controforza”. Io perciò dico a voi e vi domando: “Come mai all’inizio non riuscivate a pensare ad una stella?”




  25. Voi mi guardate molto meravigliati; io però vi dico: “Ciò accade perché non soltanto una, ma molte stelle sotto forma di minuscole immagini giacciono sul fondamento del vostro spirito.




  26. Fra queste numerose stelle voi avete preso un esemplare fuori da voi e ve lo siete presentato visibilmente sempre più vicino”.




  27. Ma come è stato possibile l’ingrandimento di questa minuscola immagine che si trova nel vostro spirito?




  28. E qui arriviamo alla forza e controforza.




  29. La forza si trova in voi; la controforza invece è una cosa creata e resa eternamente ferma da Dio. Quando richiamate la forza che si trova in voi, che cosa c’è di più naturale che, nell’attimo del richiamo, essa si debba scontrare con la corrispondente controforza proveniente da Dio, in modo sempre crescente, a seconda della forza del vostro volere?




  30. Infatti la forza è in voi; la controforza è fuori di voi; e per conseguenza tutto quello che richiamate in voi deve eternamente trovare il suo opposto esemplare in Dio. La stella come opposto è creata da Dio, così come essa è nel suo ordine, forma e configurazione; la sua immagine perfettamente uguale però è posta in voi quale forza derivata, perché il vostro spirito stesso è un’immagine di Dio.




  31. Sapete voi dire in quale modo vengono scorte tutte le cose?




  32. Voi dite: “Per mezzo della luce”




  33. Bene, dico io a voi; la luce si diffonde – considerando ciò sulla base del punto di vista terreno – per la maggior parte nello spazio libero, infinitamente grande. Ma cosa vedete voi in un giorno sereno, nell’atmosfera azzurrina bene illuminata?




  34. Voi dite: “Noi non vi scorgiamo nulla, all’infuori del colore azzurro dell’aria”




  35. Io però vi domando: “Perché non vedete nulla in tale atmosfera?”




  36. Voi dite: “Perché non vi è nessun oggetto”




  37. Ma che cosa intendete voi per “oggetto”? Perché non dite piuttosto “anteoggetto”, anziché oggetto?




  38. Voi, in questo caso, non sapete quello che dovete dire; ma io vi dico: “Se voi osservate una cosa secondo la sua forma, essa è certamente qualcosa che vi sta di fronte, perciò un “oggetto”.




  39. Se invece venisse messo qualcosa fra voi e la cosa, come ad esempio una parete, un velo, una nuvola, voi direste certamente: “Questo sta dinanzi all’oggetto che noi desideriamo guardare, ed è perciò evidentemente un “anteoggetto”, ovvero un “oggetto che sta davanti”. Dunque se voi, in seguito alla presenza di questo “ante-oggetto”, non potete vedere l’oggetto vero e proprio, quale ne sarà la causa?




  40. Vedete, nient’altro che la vostra impossibilità di essere raggiunti dai raggi rimandati dall’oggetto e, con questa, anche quella di chiamare fuori, animandolo, il modello che giace in voi sul fondamento [del vostro spirito].




  41. Sappiatelo: se non aveste il Sole in voi, ne brillassero anche a milioni nel cielo, voi non ne potreste vedere nessuno!




  42. E se in voi non aveste la Terra e tutto ciò che è in essa e sopra di essa, cominciando dall’atomo fino alla sua massima forma generale, e tutto nel modo più perfetto, allora voi non potreste scorgere nemmeno una delle cose, e neppure pensare ed esprimere con la parola nessuna di esse.




  43. E inoltre, se non aveste in voi l’intero Universo, tutto il cielo sarebbe, per il vostro occhio, privo di stelle.




  44. E se quindi non aveste in voi il Regno spirituale dei Cieli e la vita eterna dal Signore, in verità, voi non potreste né pensarli né pronunciarli.




  45. Però, stando così le cose, bisogna quindi prenderli con la “forza e controforza”. Nel mondo naturale, il raggio che cade in voi, dall’esterno, richiama la controparte che in voi riposa, e voi scorgete così – quale effetto dell’attività della controforza e della forza in voi – l’oggetto che state guardando.




  46. Come avviene allora ciò nello spirito?




  47. Come è costituito il vero guardare spirituale?




  48. Ebbene, esso è costituito esattamente nell’ordine inverso. Voi prendete un’immagine fuori da voi; questa immagine trova subito il suo contrapposto, purché essa venga fermamente richiamata in voi. Quanto più fermo tenete in voi l’oggetto così afferrato, tanto più lo stesso tende verso il suo eterno contrapposto, lo sviluppa sempre più, e ciò facendo lo rende anche sempre più visibile. Quando voi, con la vostra stella, siete giunti tanto avanti nella contemplazione interiore, al punto che essa si presenta a voi già tanto ampliata e svelata, allora non dovete credere che si tratti di un’opera di vuota fantasia. Questo no di certo! Non lo è per niente, bensì è piena realtà; resta solamente il fatto che essa è ancora sconosciuta sia nella sua origine, che da dove viene e dove riposa.




  49. Ebbene, non si può forse apprendere ciò?




  50. Certamente, poiché dove la realtà riposa, là si trova anche il suo nome, il suo ordine, il suo raggio d’azione e il suo posto.




  51. Nella Parola del Signore, però, si trova quella frase che dice: “Dai frutti voi potete conoscere l’albero”.




  52. Se noi sappiamo ciò, non sarà difficile convincervi della realtà di ciò che ora si è quasi sviluppato dinanzi ai vostri occhi.




  53. Perciò mettetevi alla prova nella accresciuta attività del vostro spirito; osservate ancora più attentamente il mondo che vi sta dinanzi, portatevelo sempre più accanto, fino a che vi sarà tanto vicino che potrete mettere i piedi sul suo suolo. Quando ciò sarà avvenuto, allora vi sarete posti in una congiunzione vivente con un oggetto; esso vi servirà da base [di appoggio], e su tale base voi potrete diventare attivi. E se in questa attività voi sarete tanto progrediti da sentire in essa il potente impulso dell’amore del Signore in voi, e che questo amore sempre più ardente si accenderà in vivide fiamme, allora la vostra base [di appoggio] in tutte le sue parti, da qualsiasi parte voi rivolgerete lo sguardo, si scioglierà in forme viventi secondo il modo in cui esse sono presenti in voi in immagini; e queste forme richiameranno, quale reazione, vivificandole, quelle che stanno in voi, e vi comunicheranno chi e dov’è la vostra base [di appoggio].




  54. Vedete, ogni riconoscimento è una conseguenza del precedente scorgere; ma lo scorgere è però la conseguenza dell’irradiare e del controirradiare, oppure della forza in voi e della controforza fuori di voi.




  55. In questo modo noi abbiamo portato il nostro mondo molto vicino a noi; manca ancora soltanto una robusta mossa nello spirito, e poi potremo trovarci subito, con i nostri piedi, sul mondo che sta uscendo da voi!».




  3. Capitolo




  Solo gli spiriti perfetti hanno la facoltà di richiamare le immagini, giacenti in loro, dell’Universo e del Regno dei Cieli e contemplare tutto ciò che vi è in essi. Sulla differenza tra le immagini che si trovano nello spirito dell’uomo e le corrispondenti Creazioni di Dio. Jakob Lorber e Anselmo Hüttenbrenner, dopo aver richiamato dal loro spirito l’immagine di una stella, ne vedono il meraviglioso paesaggio e le lussuosissime abitazioni. Sullo sviluppo di ciò che è nell’uomo, richiamando le immagini dal proprio spirito ed “edificando” le stesse attraverso l’amore. Non si può amare Dio se prima non Lo si è riconosciuto.




  1. [Continua Giovanni:] «E vedete, il mondo è sotto i nostri piedi; ora proviamo un po’ a camminarci sopra. Voi vi meravigliate molto che questo mondo vi porti adesso così bene; e guardate il bel panorama, i molti monti coperti da boschi, le splendide pianure, i campi ed i giardini con abitazioni dalle più svariate forme che si scorgono dappertutto intorno a noi.




  2. Voi dite: “Questo però non lo abbiamo pensato!”




  3. Io però vi dico che, a stretto rigore, questo non era nemmeno necessario pensarlo; infatti dal momento che con la forza in voi avete attirato la controforza, la quale a dire il vero è la base della forza in voi, allora la controforza, così attirata, dà già senz’altro quello che ha in sé. Infatti la vostra forza corrisponde alla controforza in tutte le sue parti. Per effetto della controforza, che avete attirato in voi, le parti della forza che si trovano in voi vengono sviluppate, e così l’atto di questa creazione, apparentemente sorta da voi, non è altro che uno sviluppo di ciò che è in voi.




  4. Perciò voi non potete creare un intero mondo a vostro piacimento, ma soltanto quei mondi che giacciono in voi sul fondamento [del vostro spirito]. Perciò non è neppure necessario che voi pensiate a tutte le parti di un tale mondo, poiché quando un mondo è stato pensato ed il vostro amore si è completamente sviluppato, allora tale mondo non può più assolutamente avere un aspetto diverso da quello disposto originariamente dal Signore. Per conseguenza voi non siete sul serio creatori di questo mondo, poiché il diritto di creare non può riceverlo la creatura; però la facoltà di richiamare da voi ciò che è stato creato, il quale è infinitamente presente in voi, nel modo che ora vi è stato reso noto, ebbene, tale facoltà si trova in ogni spirito perfetto.




  5. Certo, anche gli spiriti imperfetti hanno una simile facoltà in sé, ma dato che non hanno nessuna fermezza, essi non possono richiamare quello che giace in fondo a loro. Infatti uno spirito imperfetto è uno spirito incostante; esso è una banderuola, una canna che il vento piega in tutte le direzioni, ed è pure un costruttore stolto che edifica la sua casa su un terreno malfermo. Per questo motivo uno spirito imperfetto può trarre da sé soltanto che delle effemeridi(2), che sono simili a quelle immagini che voi scorgete talvolta, di notte ad occhi chiusi, in un miscuglio caotico, nel quale appaiono caricature di ogni tipo che fuggevolmente si sviluppano e scompaiono altrettanto fuggevolmente.




  6. Ma non così stanno le cose con lo spirito perfetto, che sta stabilmente fermo nel suo centro: quello che egli richiama, lo richiama nell’Ordine del Signore e non richiama qualcosa di increato, dunque una vuota fantasia, ma una cosa creata fin dai primordi.




  7. Vedete, così stanno le cose. Noi però ora ci troviamo su questo mondo che voi avete richiamato; vogliamo perciò girarci un po’ intorno e guardarlo?




  8. Ecco, proprio qui, davanti a noi, c’è un grande giardino con un edificio molto sontuoso che si trova proprio nel mezzo; dirigiamoci perciò verso quella parte. Seguitemi dunque!




  9. Vedete, qui c’è già il portone del giardino. Da quanto osservo, però, voi(3) siete dei padroni di casa che amano molto la sontuosità; infatti il muro del giardino è costituito da vere e proprie pietre preziose, e il portone è d’oro massiccio. E guardate poi i viali del giardino che sono ricoperti di sabbia frammista d’argento e d’oro, e le aiuole del giardino, dove si trovano gli alberi da frutto, sono circondati da bellissime ringhiere d’oro, i cui braccioli sono adornati da varie pietre preziose, veramente splendide. In verità, tutto ciò è proprio fatto con il massimo spreco!




  10. Perfino i magnifici alberi da frutto, disposti in bellissimi filari, sono circondati da ringhiere d’argento, e nel mezzo di ogni aiuola si trova un piccolo zampillo che lancia l’acqua in varie figurazioni.




  11. Dato che le strade sono tanto attraenti, dobbiamo fare una passeggiata nell’interno del giardino.




  12. Come osservo, le strade sono imbottite sotto come un sofà; e, proprio come io dico, si scorge un grande sperpero nella vostra architettura. Noi abbiamo già percorso un bel tratto del giardino, ma il principale edificio di abitazione sembra trovarsi ancora molto lontano, verso l’ampio sfondo.




  13. Qui davanti invece vedo proprio una lunga galleria edificata su colonne, le quali sono fatte di veri diamanti bene levigati. Gli splendidi archi sopra le colonne sono di rubini e il corridoio sopra gli archi è d’oro lucentissimo; la galleria poi è del più puro oro trasparente e il corrimano della galleria del più fine oro bianco. Questo sì che io lo chiamo sfarzo! Sotto il corridoio, fra le colonne, quindi al piano terra, io vedo come uno splendido canale pieno d’acqua, sul quale ci sono dei magnifici ponti per attraversarlo. Ed ora guardate un po’ lì, al di là del canale, c’è uno spazio libero molto ampio. Il suolo di questo spazio è pavimentato con una lastra del più puro oro trasparente. Laggiù, abbastanza vicino allo splendido edificio, scorgo delle colonne di pietra bianca, che toccano quasi il cielo, e in cima ad ognuna di esse sventola una grande bandiera tricolore: bianco, rosso e verde. Veramente, più si osserva la vostra costruzione, e tanto più grandiosa, ardita ed elevata essa diventa; e il vero e proprio edificio d’abitazione poi, che si vede là sullo sfondo, ha una facciata di tre piani, che dovrebbe raggiungere una larghezza da misurare a miglia! Ogni piano ha una altezza che, così ad occhio, dovrebbe essere di seicentosessantasei cubiti (518 m); questo è il numero di un uomo.




  14. Le finestre sono alte e larghe; il portone d’entrata è altissimo e larghissimo, ed è fabbricato con l’oro più puro, e dalle finestre, la cui facciata misura pure 666, irradia, dalla fila più in basso, una luce bianca, dalla mediana una rossa e dalla più alta una verde. Il tetto di questo enorme edificio forma un’unica immensa piramide. A questo edificio, come pure al giardino, non manca proprio nulla, fatta eccezione per gli abitanti. Dove dunque li avete lasciati, quando avete prodotto [fuori da voi] questo splendido edificio?




  15. Voi certo dite: “Caro amico e fratello, tu sei di sicuro un grande prediletto del Signore, ma da questo tuo discorso emerge tuttavia una piccola presa in giro. Infatti tutta questa incommensurabile sontuosità non l’abbiamo mai vista nemmeno nel più profondo dei nostri sogni, figurarsi se noi possiamo essere i costruttori di una simile magnifica opera, che è veramente di una sontuosità inesprimibile e di uno sfarzo grandissimo. Infatti, se noi avessimo costruito una cosa del genere, noi avremmo dovuto per lo meno “essere presenti”. Invece di ciò non abbiamo neppure la minima traccia di una più pallida idea, e quindi noi c’entriamo molto poco anche per quello che riguarda gli abitanti che dovrebbero trovarsi in questo palazzo meravigliosamente sfarzoso”.




  16. Miei cari amici e fratelli, voi pensate in modo sbagliato [ritenendovi i costruttori]. Certamente voi avete costruito talmente poco questa sontuosa dimora quanto [avete costruito] il mondo. Voi invece avete chiamato fuori dal vostro intimo questo sontuoso edificio, e questa non è cosa da poco. Parlando tra voi, non di rado dite: “Questo e quello mi ha molto edificato”.




  17. Cosa intendete dire con ciò?




  18. Io vi dico che ciò significa nient’altro che: “Questo e quello ha destato dall’intima profondità della mia vita una forza che mi ha animato in questo o quel modo. Questa animazione assunse in me una elevata forma spirituale, ed io riconobbi in questa forma che il Signore è dappertutto il massimo Amore e la Sapienza stessa!




  19. Il mio cuore si infiammò in questo riconoscimento, e in questo riconoscimento io adorai Dio nello Spirito e nella Verità!”.




  20. Questa è perciò una giusta edificazione; ed ora guardate, qui abbiamo una forma dell’edificazione dinanzi a noi. In voi stessi voi vi siete edificati; l’edificazione prese forma, e voi scorgeste – in questa forma dell’Amore e della Sapienza divini – infinita forza e potenza, e ciò equivale ad una grande meraviglia, la quale precede sempre l’amore.




  21. E perché dunque? Ebbene, chi di voi si è innamorato di un essere femminile senza averlo prima visto ed ammirato?




  22. Vedete, questo è il caso anche qui. Chi potrebbe amare Dio se prima non Lo riconoscesse? Perciò il riconoscimento precede necessariamente l’amore. Ma come può l’uomo riconoscere Dio?




  23. Ebbene, quando l’uomo ascolta la Parola di Dio e osserva le Sue opere, con ciò viene chiamato fuori il pensiero di Dio nell’uomo. Una volta che il pensiero è stato chiamato fuori, l’uomo non lo deve più lasciare andare, ma deve anche afferrarlo in modo sempre più saldo. Ebbene, questo “afferrare sempre più saldo” è la fede.




  24. Dunque, quando l’uomo per mezzo della salda fede, fissa in modo sempre maggiore il pensiero di Dio in sé, allora ha fatto di Dio Stesso un vivente sentimento; dunque egli può calcare con i propri piedi il mondo di Dio in sé. In questo mondo egli scorge meraviglie su meraviglie. Questo “scorgere” è il crescente riconoscimento di Dio. Ma tale mondo pieno di meraviglie è però privo di esseri viventi, e l’edificio sontuoso non ha ancora degli abitanti. Però guardate, là nel mezzo dell’edificio, che ora sta dinanzi a noi, c’è un altare sacrificale, e su di esso c’è una quantità di legna fresca; noi la accenderemo e verrà subito dimostrato se questo mondo è proprio disabitato. Con che cosa però accenderemo la legna?




  25. Io vi dico: “Lo straordinario accendino si trova pure nel vostro cuore; esso si chiama amore!




  26. Ecco quello che porteremo all’altare, e voi potrete sincerarvi immediatamente del fatto che nell’uomo non dimorano soltanto i puri pensieri di Dio, ma che vi dimorano anche gli esseri viventi!”




  27. Infatti, cosa servirebbe se qualcuno dicesse: “Guarda qui i miei fratelli, guarda qui le mie sorelle”, se poi egli non li amasse?




  28. Ma se egli li ama, non li ama certamente fuori, ma bensì nel suo cuore!




  29. Perciò essi per lui non sono fuori, ma essi sono nell’amore del suo cuore.




  30. Accendiamo dunque questa legna, affinché questo edificio abbia i suoi abitanti!».


  




  (2) Insetti alati, quasi perfettamente trasparenti, che vivono un solo giorno (GVG/4/199/2-3) e che frullano alla luce del sole, di cui si cibano le rondini. (Cfr. GVG/5/214/2). [N.d.R.]




  (3) Giovanni si sta rivolgendo a Jakob Lorber e ad Anselmo Hüttenbrenner e non agli abitanti della stella, spiegandone poi il motivo nei successivi paragrafi. [N.d.R.]




  4. Capitolo




  Sulla differenza tra “Dio”, cioè l’Essere Supremo, e “Gesù”, cioè il perfetto Centro di Dio, ovvero l’essenziale Dio come Uomo dal Quale procede tutta la Divinità. Dio scese per la prima volta sulla Terra in forma umana quale Gesù, mentre prima si mostrava agli uomini quale uno spirito angelico ricolmo parzialmente dello Spirito di Dio. Prima di Gesù, Dio era inavvicinabile, invisibile e inconcepibile, mentre con Gesù è stato eliminato tale abisso rendendo possibile agli uomini di riconoscere, vedere e parlare con il proprio Creatore e Padre. Sull’incarnazione di Dio in Gesù e su ciò che Egli fece per mostrare il Suo grande amore per i Suoi figli ed essere amato da loro. Sulla possibilità di comprendere le profondità imperscrutabili di Dio.




  1. [Continua Giovanni:] «Voi chiedete: “Come sprigioneremo del fuoco dal nostro cuore per poter accendere con esso questa legna?”




  2. O amici e fratelli! Che domanda da parte vostra!




  3. Non è già sufficiente un solo pensiero a Gesù per infiammare con grandissimo chiarore il cuore per Lui?




  4. O fratelli ed amici! Se poteste comprendere ciò che significa questo Nome di tutti nomi, che cosa è e quale efficacia è in Esso, vi sentireste invasi all’istante da un amore così potente per Gesù, il cui fuoco sarebbe sufficiente ad accendere un intero esercito di soli, tanto che potrebbero fiammeggiare con un chiarore mille volte più luminoso nelle loro immense orbite di quanto non sia stato il caso finora.




  5. Io vi dico: “Gesù è qualcosa di così immensamente grande che, quando questo Nome viene pronunciato, l’intera Infinità trema per la venerazione troppo grande. Quando dite ‘Dio’, allora nominate anche l’Essere supremo; ma Lo nominate nella Sua Infinità, Egli è là a riempire il Tutto infinito e opera con la Sua infinita Forza da eternità a eternità.




  6. Ma nel Nome Gesù voi indicate il perfetto, possente, essenziale Centro di Dio, o detto ancora più chiaramente: Gesù è il vero, realissimo, essenziale Dio come Uomo, dal Quale soltanto procede tutta la Divinità che riempie l’Infinito, quale Spirito della Sua infinita Potenza, Forza e Potestà, così come i raggi dal sole”.




  7. Gesù è dunque il Compendio dell’intera Pienezza della Divinità, ovvero in Gesù dimora la Divinità nella Sua infinitissima Pienezza, veramente, corporalmente, essenzialmente; ecco perché sempre viene scossa tutta la divina Infinità, quando viene pronunciato questo Nome altissimo e infinitamente santo!




  8. E nello stesso tempo questa è anche l’infinita Grazia del Signore, e cioè che Egli abbia accettato di assumere l’Umanità corporea. Ma perché fece questo? Udite, ora voglio svelarvi un piccolo mistero!




  9. Prima della discesa del Signore [sulla Terra], nessun essere umano poteva parlare con il vero e proprio Essere Divino. Nessuno poteva mai vederLo senza perderci completamente la vita, così come è detto anche in Mosè: “Nessuno può vedere Dio e contemporaneamente vivere!”.




  10. È vero che nella Chiesa primordiale, così come nella Chiesa di Melchisedec alla quale apparteneva Abramo, il Signore si è mostrato personalmente parecchie volte e ha parlato con i Suoi santi, e Lui Stesso ha insegnato ai Suoi figli. Ma questo Signore in persona non era tuttavia direttamente proprio il Signore Stesso, ma sempre soltanto uno spirito angelico ricolmo, per quel certo scopo, dello Spirito di Dio. Da un tale spirito angelico parlava allora lo Spirito del Signore, così come se parlasse direttamente il Signore Stesso. In un tale spirito angelico, però, non era tuttavia mai presente la perfettissima Pienezza dello Spirito di Dio, ma solamente quel tanto che era necessario allo scopo prefissato. Potete crederlo: in quel tempo nemmeno i più puri fra tutti gli spiriti angelici potevano mai vedere la Divinità se non come voi vedete il Sole nel firmamento. E nessuno degli spiriti angelici avrebbe mai osato rappresentarsi la Divinità in una qualche immagine, cosa questa che anche ai tempi di Mosè fu proibita nel modo più rigoroso al popolo israelitico, cioè di non farsi alcuna immagine scolpita di Dio, dunque assolutamente nessuna rappresentazione figurativa.




  11. Ma ora udite: a questo infinito Essere Divino è piaciuto un giorno, e precisamente in un tempo in cui gli uomini meno che mai vi pensavano, di unificarsi in tutta la Sua infinita Pienezza e in questa Unificazione assumere completamente la Natura umana!




  12. Ora riflettete: Dio, Colui che mai un occhio di creatura poté vedere, viene al mondo quale Gesù, colmo del più infinito Amore e della più infinita Sapienza!




  13. Egli, l’Infinito, l’Eterno, dinanzi al cui soffio le eternità si disperdono come leggera pula, camminò istruendo le Sue creature, figli Suoi, non come un Padre, ma come un Fratello!




  14. Ma tutto questo sarebbe stato ancora troppo poco! Egli, l’Onnipotente, si lascia perfino perseguitare, imprigionare e uccidere nel corpo dalle Sue insignificanti creature! Ditemi: “Potreste immaginarvi un Amore più infinitamente grande, una più grande Affabilità, e cioè Amore e Affabilità che sapete di Gesù?”.




  15. Con questa inconcepibile azione Egli ha trasformato tutte le cose del Cielo. Anche se Egli dimora nel Suo Sole di Grazia, dal quale la Luce affluisce incessantemente a tutti i Cieli, tuttavia Egli è interamente lo stesso Gesù corporeo, così come ha camminato sulla Terra in tutta la Sua divina Pienezza come un vero Padre e Fratello, come completo Uomo presente fra i Suoi figli. Egli dà a tutti i Suoi figli tutta la Sua Grazia, tutto il Suo Amore e tutta la Sua Potenza, e li guida Egli Stesso personalmente in modo specifico ad operare con infinita potenza nel Suo Ordine!




  16. Prima c’era – fra Dio e gli uomini creati – un abisso infinito, ma in Gesù questo abisso è quasi completamente eliminato; infatti Egli Stesso, come sapete, ce l’ha davvero mostrato visibilmente:




  – in primo luogo, con la Sua discesa umana sulla Terra;




  – in secondo luogo, chiamandoci non una volta sola, ma parecchie volte fratelli;




  – in terzo luogo, mangiando e bevendo con noi e portando con noi tutti i nostri pesi;




  – in quarto luogo, poiché Egli, il Signore dell’Infinità, prestò ubbidienza perfino all’autorità mondana;




  – in quinto luogo, poiché dal potere mondano si è lasciato perfino imprigionare;




  – in sesto luogo, poiché si è perfino lasciato affiggere alla Croce e uccidere per gli intrighi del potere mondano;




  – e infine in settimo luogo, poiché Lui Stesso, con la Sua Onnipotenza, ha lacerato nel Tempio la cortina che separava dal popolo il Santo dei santi!




  17. Perciò Egli è anche l’unica Via, la Vita, la Luce e la Verità. Egli è la Porta attraverso la quale noi possiamo giungere a Dio, vale a dire attraverso questa Porta noi superiamo l’infinito abisso tra Dio e noi, e vi troviamo Gesù, l’eterno Fratello infinitamente santo!




  18. Lui, che dunque ha voluto che questo abisso fosse eliminato, possiamo ora sicuramente amarLo sopra ogni cosa!




  19. Ed è per questo che, come ho detto già fin da principio, per destare il nostro amore per Gesù è senz’altro sufficiente già un unico pensiero, e cioè – il pronunciare soltanto il Suo Nome, nel nostro cuore, dovrebbe bastare per accenderci d’infinito amore per Lui, per tutta l’eternità!




  20. Perciò pronunciate anche voi nei vostri cuori questo Nome in modo degno, e constaterete voi stessi in quale pienezza il fuoco d’Amore proromperà dai vostri cuori, accendendo il legno della Vita, grazie al quale i pagani potranno guarire a questo nuovo Altare dei sacrifici.




  21. Di tali pagani, del tipo di quelli che a suo tempo mio fratello Paolo convertì, ce ne sono ancora molti in questo tempo. Ci sono dei pagani che si dicono “cristiani”, ma che nei loro cuori sono peggiori di quelli che nel passato adoravano Moloc(4) e Baal(5) .




  22. Quando il legno, su quest’altare, comincerà a bruciare, proprio allora scorgerete in questo mondo, richiamato fuori da voi da voi stessi, delle cose che non avete mai visto fino ad ora.




  23. Infatti io vi dico: “Nel mondo degli spiriti vi sono delle profondità imperscrutabili. Nessuno spirito creato potrebbe mai misurarle; noi però siamo nello Spirito del Signore. È il Suo Spirito che vive, dispone ed agisce in noi, e in tale Spirito nessuna profondità è per noi imperscrutabile; infatti nessuno può conoscere ciò che è nello Spirito se non solamente lo Spirito. Così altrettanto nessuno può sapere ciò che si trova in Dio se non lo Spirito di Dio.




  24. Gesù, il Dio riunito in tutta la Sua Pienezza, ci ha però riempiti del Suo Spirito, e con questo Suo Spirito in noi ci è anche possibile penetrare nelle Sue divine Profondità”.




  25. Dunque, pronunciate in voi ora il Nome di tutti i nomi, il Santissimo di ogni santità, l’Amore di ogni amore, il Fuoco di ogni fuoco; ed il legno sull’altare si accenderà!».


  




  (4) Dio ed idolo degli Ammoniti (popolo in lotta con gli Ebrei). A tale “dio” si sacrificavano i fanciulli. [N.d.R.]




  (5) Divinità pagana di genere maschile. Era adorata presso quasi tutti i popoli dell’antico Oriente e presso alcuni popoli dell’Africa. Da tale divinità si lasciarono adescare anche gli Ebrei. [N.d.R.]




  5. Capitolo




  Jakob Lorber e Anselmo Hüttenbrenner, dopo aver pronunciato il Nome “Gesù”, vedono anche i bellissimi abitanti della stella che avevano richiamato fuori da se stessi. L’amore è il grande strumento di riconoscimento. L’amore è tutto in tutto e tutto viene dall’amore.




  1. [Continua Giovanni:] «Voi avete fatto come io vi avevo suggerito, ed avete pensato il Nome, che è santo, santo, santo in voi! E guardate, già divampa una splendida fiamma sull’altare, consumando il legno della Vita quale nutrimento per la vivificazione degli esseri di questo mondo in voi. Ora guardatevi però anche un po’ intorno; rivolgete lo sguardo in alto verso le splendide gallerie di questo sontuoso edificio e ditemi quello che scorgete.




  2. Voi dite: “O amico e fratello, noi vediamo un numero incalcolabile di esseri di entrambi i sessi; le loro forme sono splendide e meravigliosamente belle; ed essi sono vestiti più splendidamente dei re della Terra. Come è possibile ciò? Sono essi pure in noi?”




  3. Cari fratelli, io vi dico: “Dove c’è un vero mondo, ci deve essere pure tutto ciò che il mondo comprende in sé”




  4. Voi dite certamente: “Ma esiste proprio davvero un mondo di tale magnificenza, nello spazio incommensurabile della Creazione?”




  5. Certamente, miei cari amici e fratelli! Voi non dovete valutare gli altri corpi mondiali alla stregua della vostra Terra, poiché essa è uno stanzino da mendicanti a paragone dei palazzi dei principi. Sicuramente voi avete notato quanto più magnificamente e sontuosamente siano disposti il Sole e alcuni pianeti del vostro sistema solare rispetto alla Terra. Io però vi dico: “Anche tali mondi sono soltanto una vera meschinità, se comparati alla magnificenza dei maggiori corpi mondiali che ruotano nello spazio incommensurabile della Creazione”. Anche questo mondo, che voi avete richiamato fuori da voi e sul quale ora noi camminiamo, non è certamente il più splendido.




  6. Ci sono, nell’ambito delle costellazioni di Orione, del Leone e del Gran Cane, dei mondi solari, dinanzi alla cui magnificenza e smisurata sontuosità voi ci rimettereste la vita al primo sguardo, per quanto breve.




  7. Eppure voi vorreste sapere che tipo di mondo è questo. Ma come potremo noi dedurlo?




  8. Se voi lo domandaste ad uno degli abitanti di questo mondo, egli vi arricchirebbe tutt’al più di un nome straniero, e tutto questo sarebbe quello che voi potreste ricavarne. Se io ve lo dicessi, non ne guadagnereste molto di più. Perciò è meglio che lo troviate in voi; e se voi sarete in grado di farlo, proprio allora il riconoscimento di questo mondo vi sarà utile nella sfera della conoscenza spirituale. Ma come si può realizzare questo? Ebbene, questa è tutta un’altra faccenda. Tuttavia vogliamo tentare, servendoci di un esempio che possa indicarci la via. Dunque, fate bene attenzione!




  9. Se voi, dal punto in cui vi trovate, guardate un oggetto qualunque, che si trova ad una moderata distanza da voi, vi riesce facile stabilire quale oggetto voi state guardando, dato che in questo caso voi potete, come siete soliti dire, orientarvi.




  10. Se desiderate osservare l’oggetto più da vicino, voi non avete bisogno di altro che di un buon cannocchiale oppure di avvicinarvi all’oggetto in questione. Questa sarebbe la via naturale.




  11. Se invece, già da subito, vi trovate vicino ad un oggetto notevolmente grande, allora è un po’ più difficile stabilire da quali punti di vista esteriori tale oggetto deve essere osservato, in modo da venirlo a conoscere nel modo più vantaggioso. Quando poi, nella vasta periferia di tale oggetto notevole, avete effettivamente trovato questi punti, voi sarete obbligati a percorrerli tutti per vedere come da essi si possa osservare l’oggetto che vi sta vicino. Fatto ciò, il risultato che ne otterrete sarà certamente che l’oggetto può venire esaminato e riconosciuto con piena soddisfazione principalmente da un punto solo.




  12. Voi dite: “Tutto questo sarebbe chiaro e comprensibile; ma il mondo, la cui superficie ora calchiamo, non vuole ancora farsi conoscere da noi”.




  13. Non importa, miei cari amici e fratelli, non siamo ancora giunti alla fine della nostra discussione; e tutto ci diverrà chiaro al momento giusto.




  14. Fate soltanto attenzione al successivo sviluppo del dibattito che farò ora a scopo d’esempio.




  15. Ebbene, quando siete sulla Terra e, in una notte serena, guardate il cielo stellato ed avete sott’occhio anche una buona carta astronomica, non vi sarà difficile chiamare per nome ora l’una ora l’altra stella.




  16. Con questo avete ottenuto forse qualcosa? Conoscete ora la stella? Ovvero la riconoscereste come una di quelle da noi osservate dalla Terra, se voi doveste camminare sul suolo di tale stella?




  17. Io vi dico: “Ciò sarebbe altrettanto poco il caso come ora”




  18. Io però prendo il caso opposto, e cioè che voi vi trovaste su una qualunque delle stelle visibili dalla Terra, come ad esempio su di un corpo solare delle cosiddette Pleiadi. Ma se voi poi ritornaste sulla Terra, sareste in grado di indicare, con esattezza, quale delle circa novanta stelle che formano tale costellazione sia proprio quella sulla quale voi vi siete trovati?




  19. Io ritengo che anche questo sarebbe piuttosto difficile, poiché le stelle di quella costellazione, viste dalla vostra Terra, assumono tale forma, mentre nella loro vera posizione sono separate l’una dall’altra da spazi incommensurabili.




  20. E se voi vi trovaste su l’una o sull’altra di tali stelle, che da come sono viste dalla Terra formano tale costellazione, le altre si troverebbero in gruppi di stelle del tutto diversi del cielo stellato e, per l’eternità, non riuscireste mai a stabilire quali stelle viste dalla Terra formano la costellazione delle Pleiadi.




  21. Perciò voi non potreste neppure capire su quale stella di tale costellazione vi siete trovati.




  22. Voi dite: “Anche questo è giusto; però ciò non toglie che noi ci troviamo su un mondo sconosciuto”




  23. Io vi dico: “Questo per il momento è vero, ma aggiungo che, attraverso questo modo per voi abituale di esaminare, osservare e riconoscere le cose, questo mondo non si lascerà riconoscere da voi”




  24. [Voi aggiungete:] “Come riusciremo quindi a risolvere questo problema? Infatti qui non serve né l’osservazione, né la matematica, né la carta astronomica, né i migliori strumenti ottici”.




  25. [Ebbene, quanto dite] è giusto; tuttavia esiste un mezzo molto semplice per riconoscere, con pochissima fatica, tale mondo. Nel corso di questo esempio, del quale sono appena all’inizio, io vi darò soltanto delle piccole spinte, in modo che possiate ben presto, come voi siete soliti dire, colpire nel segno.




  26. Ed ora voglio darvi la prima spintarella; e dunque fate attenzione!




  27. Sapete voi da dove provengono i vostri figli? Sapete voi dove il loro principio spirituale e animico ha soggiornato prima che essi siano stati partoriti dalle vostre mogli?




  28. Voi dite: “Questo non lo sappiamo affatto”




  29. Io però vi faccio un’altra domanda, e con ciò vi do una nuova spintarella: “Come riconoscete i figli nati come vostri? E come i figli riconoscono voi come loro genitori?”




  30. Questa domanda dovrebbe darvi già un cenno discretamente indicativo. Infatti, non è [appunto] l’amore che vi dà i figli? Non vengono essi [infatti] accolti nell’amore?




  31. Vedete, quando il bambino viene alla luce, la madre e il padre lo circondano immediatamente con grande amore, e questo è già il primo battesimo.




  32. E se anche il bambino non ha ancora un nome, esso ha tuttavia inciso un segno rovente nel cuore dei genitori, segno che è inestinguibile. Questo segno non è altro che l’amore. Attraverso questo amore crescono sempre più grandi il reciproco riconoscimento e la conoscenza, e con il tempo diventano tanto intimi, forti e potenti che voi riconoscereste i vostri figli in qualunque luogo, e il figlio sarebbe in grado di fare altrettanto se – nota bene – si trovasse in una qualche piccola difficoltà.




  33. Vedete, nei vostri figli voi avete conosciuto per sempre sulla via dell’amore un mondo molto più meraviglioso di quanto sia questo qui presente, che ora calchiamo con i nostri piedi, e voi non dimenticherete tanto facilmente il segno di riconoscimento e non lo lascerete spegnere nei vostri cuori.




  34. Vi è piaciuta questa spintarella? Non riuscite ancora a cogliere nel segno?




  35. Io mi rendo conto che questo non vi riesce ancora perfettamente e allora tenterò ancora con un’altra spinta: Immaginate che voi arriviate in una città di un paese straniero della zona terrestre chiamata America. Là tutto quel mondo vi è straniero, e voi potete ascoltare e guardarvi intorno dove e quanto volete, tuttavia i vostri occhi non verranno colpiti da nessun altro raggio che non sia quello del sole, della luna e delle stelle, e nessun suono conosciuto giungerà al vostro orecchio. Vi sentirete tanto stranieri da non conoscere quasi neppure voi stessi. Ma mentre state gironzolando così nelle strade, tutto d’un tratto vi imbattete in un uomo, che vi rivolge uno sguardo amichevole che proviene proprio dal cuore; questo sguardo è bastato per farvi apparire quella strada già più amichevole e ve la ricorderete più di tutte. Quell’uomo però si avvicina a voi, vi rivolge la parola nella vostra madrelingua, e la via, ancora molto straniera, ora vi sembra già quasi un lembo di patria. L’uomo vi accoglie pieno d’amore e vi conduce nella sua casa. Con ciò questa città completamente straniera è diventata per voi così familiare che voi cominciate ad accoglierla nel vostro cuore.




  36. E quell’uomo vi porta poi in parecchie altre case, dove venite ricevuti amorevolmente; e voi, in quella città straniera, vi sentite come a casa vostra. In breve tempo voi imparate anche la lingua locale, e siete poi come nativi del luogo. I dintorni di questa terra straniera con il tempo vi piaceranno come quelli dove siete nati, e se un giorno dovreste abbandonare questo paese e poi ritornarci, lo riconoscereste sicuramente di primo acchito.




  37. Ma quale segno di riconoscimento, quale impronta ha quel paese, perché voi lo riconosciate così velocemente?




  38. Ebbene, chiedetelo all’amore ed al gioioso sentimento del cuore, ed essi vi comunicheranno immediatamente qual è la causa sulla quale si basa il vostro riconoscimento di questo paese.




  39. In questo modo, e con la minima fatica, dopo che avremo fatto delle altre brevi considerazioni su questo mondo, lo riconoscerete tanto bene che vi sarà impossibile dire ancora: “Questo mondo noi non lo conosciamo!”




  40. Io vi dico: “Come l’amore è tutto in tutto, così anche tutto proviene dall’amore!”




  41. Da che cosa si riconosce un frutto? Voi dite: “Dalla forma, dal colore e dal sapore”.




  42. Ma di che cosa sono il prodotto forma, colore e sapore?




  43. Essi sono il prodotto dell’amore.




  44. Voi riconoscete al gusto l’uva moscatella; perché dunque ci riuscite? Ecco, voi ci riuscite perché questo gusto corrisponde ad una determinata parte del vostro amore. Vogliamo perciò, anche qui, vedere a quale parte del nostro amore corrisponderà questo mondo; e quando avremo trovato ciò con pochissima fatica, allora avremo già tutto. Il “come”, il “dove” ed il “da dove” si annunceranno da se stessi».




  6. Capitolo




  Ogni cosa, ogni forma, nonché ogni reciproco rapporto delle forme e delle cose ha un corrispondente significato spirituale. Sul motivo per cui dai Cieli non può giungere nessuna conoscenza completamente svelata agli uomini sulla Terra. I tre re magi, quando resero omaggio a Gesù con oro, incenso e mirra, rappresentavano Adamo, Caino e Abramo. La Terra è diventata il luogo di nascita degli spiriti che, provenienti da tutte le infinite regioni della Creazione, vogliono andare dal Signore. Tutte le stelle sono luogo di dimora, precedente o successivo, degli spiriti. Lo spirito di ogni uomo terrestre proviene da una stella quale sua dimora precedente: come riconoscerla. Sul compito dei figli dall’alto nei confronti di quelli dal basso.




  1. [Continua Giovanni:] «Voi dite: “Sarebbe certamente buona cosa se si sapesse subito a quale parte del nostro amore ovvero a quale regione del cielo, in cui si trova l’amore, si potrebbe attribuire questo mondo”




  2. Io però vi dico, cari amici e fratelli miei: “Dal momento che voi, in seguito alle mie spintarelle, avete trovato tre quarti in voi, non dovrebbe essere tanto difficile, con un paio di piccole spinte, trovare anche l’ultimo quarto”. A tale scopo io vi farò subito una domanda, di cui voi avete pronta già in anticipo la risposta in voi; la domanda è questa: “Non avete mai sentito parlare della cosiddetta antica astrologia?” Voi dite: “O certo, di simili libri se ne trovano anche attualmente; ma bisogna forse tenerli in grande considerazione?”




  3. Io vi dico: “Nel modo in cui voi ora usate considerarli, certamente no, poiché sarebbe una superstizione assurda e peccaminosa l’attenervisi.




  4. Ma ogni cosa ha due facce: una luminosa – e una oscura.




  5. Noi perciò non ci serviremo della parte oscura, ma ci serviremo di quella luminosa di questo antico mistero. Ma come si chiama questa parte? Il suo nome è Scienza delle corrispondenze. Sulla via della corrispondenza ogni cosa, ogni forma, nonché ogni reciproco rapporto delle forme e delle cose ha un corrispondente significato spirituale. E così un tale significato lo avevano e lo hanno ancora tutte le stelle e le loro immagini. Chi quindi riesce a leggere e a capire queste immagini da questa parte luminosa, costui è anche un astrologo; però non un astrologo con l’aiuto delle forze delle tenebre, ma un astrologo del Regno degli spiriti della Luce, cioè è un vero sapiente, così com’erano veri sapienti anche i tre astrologi venuti dall’Oriente. Essi avevano riconosciuto la stella del Signore, si sono lasciati guidare da essa e per mezzo di essa hanno trovato il Signore della Magnificenza.




  6. Io vedo in voi, proprio ora, una domanda riguardante i tre sapienti astrologi venuti dall’Oriente menzionati proprio ora. Io so che voi avete già ricevuto delle spiegazioni a tale riguardo, però quello che voi non sapete è appunto che dai Cieli non può giungere agli uomini sulla Terra nessuna conoscenza completamente svelata, bensì essa è sempre avvolta come in una specie di involucro. Infatti senza un simile involucro che la racchiude, nessuna conoscenza dai Cieli che sono puramente spirituali può giungere agli uomini. E tale conoscenza potrebbe giungervi senza involucro altrettanto poco quanto qualcuno di voi sarebbe in grado di accogliere in sé la sostanza nutritiva eterea, che è la sola idonea veramente vivificante, senza l’aggiunta di materia più grossolana. Anche il pane che voi mangiate consiste di minuscoli involucri, che sono i contenitori della vera sostanza nutritiva. Dunque, se la conoscenza da voi già avuta sui tre sapienti venuti dall’Oriente è ancora un po’ avvolta in un involucro, qui noi possiamo un po’ toglierla da tale involucro. Dopo averlo fatto, potrà derivare anche una piccola spinta per voi, e la parte luminosa dell’astrologia, di cui noi appunto abbiamo bisogno, risulterà sempre più visibile.




  7. Voi avete appreso, riguardo a questi tre sapienti, che essi erano venuti, per così dire, come se fossero stati presenti con funzioni simboliche, rappresentando Adamo, Caino e Abramo. Questo è giusto; ma se voi voleste prendere ciò alla lettera, sarebbe un errore altrettanto grande come se voi vorreste credere nella fatalità del segno zodiacale, nel quale, secondo il vostro calendario, voi siete nati. Voi dite: “Questo può anche essere; ma come si deve comprendere allora la cosa la quale, qui e là, per lo più è espressa in modo perfettamente giusto?” Io vi dico: “Il modo in cui lo si deve comprendere, si vedrà subito chiaramente dalla seguente esposizione”.




  8. Voi avete dinanzi a voi ogni tipo di oggetti che si possono toccare con la mano, come minerali, piante, animali e uomini. Se voi però volete prendere tutti questi oggetti e comprenderli così come essi stanno ben diritti dinanzi a voi, allora ditemi: li comprendete davvero?




  9. Voi potete per esempio dire: “Guarda, questo è un alto monte; esso ha una forma molto romantica, è costituito di pietra calcarea originaria, dalla sua cima si deve godere di una magnifica vista e nel suo interno dovrebbero forse trovarsi dei metalli”. Dunque, quando del monte avrete detto tutto ciò, non vi rimarrà tuttavia altro da aggiungere.




  10. Non vi andrebbe per niente meglio con le piante e con gli animali, poiché voi potete valutare soltanto quello che cade sotto i vostri sensi e anche ciò in maniera oltremodo superficiale, per quanto si trovi completamente visibile dinanzi a voi. Ma per quello che riguarda l’Ordine spirituale, interiore ed elevato, ditemi: con quale misura volete valutarlo?




  11. Adamo, Caino ed Abramo, sotto l’immagine dei “tre sapienti” venuti dall’Oriente, stanno anche qui ben diritti dinanzi a voi in seguito alla conoscenza, ricevuta dai Cieli, [che voi(6) siete ora qui]. Ma come voi non comprendete affatto fino in fondo il regno dei minerali, delle piante e degli animali, altrettanto è il caso con i tre sapienti venuti dall’Oriente.




  12. Sì, Adamo, Caino ed Abramo erano presenti. Questo vi è stato detto in risposta alla vostra domanda riguardante il significato dei tre sapienti venuti dall’Oriente.




  13. Ma come erano presenti?




  14. Vedete, questa è una domanda del tutto diversa. Voi non avete neppure posto questa domanda; essa perciò è rimasta come un involucro intorno alla conoscenza che vi era stata data.




  15. Ora però è venuto il momento di rompere questo involucro, poiché per il nostro scopo ci occorre la verità più pura. E allora [è il momento di] sapere quanto segue: “Questi tre sapienti erano tre comunissimi sacerdoti, fra quelli migliori, dalle pianure dell’Assiria. Voi sapete che, al tempo di Salomone, la grande regina del regno Assiro, a voi ben nota, venne a Gerusalemme per udire la sapienza di Salomone. Così già a quel tempo venne fatta a anche a questo popolo pagano, mediante la parte migliore dei suoi sacerdoti, una profezia, e cioè che i loro figli un giorno avrebbero scoperto una stella che sarebbe sorta per tutti i popoli della Terra.




  16. Dal tempo in cui questa profezia fu data, dunque, una parte del clero migliore si attenne anche sempre ad essa, e continuò a osservare il cielo stellato. Questi sacerdoti intrapresero, a questo scopo, dei viaggi in tutti i Paesi dove nello stesso periodo soggiornassero dei grandi sapienti, e da costoro impararono molte cose di più profonda sapienza, specialmente poi la sapienza nella conoscenza delle corrispondenze.




  17. Al tempo della nascita di Cristo, il collegio di questi sacerdoti era diventato piuttosto numeroso; ma ad eccezione di tre, tutti gli altri si erano lasciati trascinare dalla sete di guadagno e servivano perciò il denaro. Solo tre rimasero fedeli alla sapienza pura, disprezzavano il mondo e i suoi tesori, e cercavano il compenso della loro attività spirituale solo nello spirito e nella verità.




  18. Che accadde dunque al tempo della nascita del nostro Signore altamente lodato e amato sopra ogni cosa?




  19. Essi scoprirono il sorgere di una stella insolitamente brillante e osservarono il suo tragitto e le costellazioni fra le quali sorgeva e da cui passava. Mentre erano così occupati a trovare il significato di corrispondenza interiore di questa stella, e la stella, verso la metà della notte, venne a stare esattamente sopra il loro zenit, apparvero loro tre uomini vestiti di abiti bianchi, e dissero loro: “Conoscete la stella?”. Ed i sapienti dissero: “Non la conosciamo”




  20. Ma gli uomini che erano apparsi dissero ai sapienti: “Lasciatevi toccare da noi sulla fronte e sul petto, e subito riconoscerete il grande significato di questa stella”




  21. Ma i sapienti dissero: “Siete forse maghi dall’India, che voi volete farci questo?”




  22. I tre uomini apparsi risposero però: “Non lo siamo affatto, infatti non vogliamo svelarvi la potenza dell’Inferno, bensì la Forza di Dio vogliamo mostrarvi, e guidarvi là dove è disceso l’eterno Signore del Cielo e della Terra in tutta la Sua divina Pienezza.




  23. Ad una Vergine toccò l’infinita grazia: Ella ha concepito dal Signore e ha partorito un Bambino di tutti i bambini, un Uomo di tutti gli uomini e un Dio di tutti gli dèi!




  24. Vedete, questo vogliamo mostrarvi, e per questo motivo lasciatevi toccare da noi!”




  25. E i sapienti dissero: “Sia dunque come volete; ma prima diteci: chi siete voi?”




  26. Ed uno dei tre che erano apparsi davanti a loro disse: “Avete mai udito dire di come era al principio del mondo? Vedete, un corpo mi fu dato da Dio, quello io portai per novecentotrentanni, e così venne creato il primo uomo di questa Terra; il mio nome era Adamo, il primogenito di Dio su questa Terra”.




  27. Dopo queste parole, il più anziano dei sapienti si lasciò toccare dallo spirito di Adamo, e lo spirito, quando toccò l’anziano, divenne subito invisibile; ma l’anziano fu colmo dello spirito di Adamo.




  28. E allo stesso modo accadde con gli altri due, ed essi furono colmi: il maggiore dello spirito di Caino, e minore dello spirito di Abramo, senza tuttavia che nel frattempo essi perdessero anche solo minimamente qualcosa della loro individualità. Ma nell’attimo in cui avvenne questo, essi riconobbero il grande significato di quella stella e le parole della profezia che venne data, come già fu detto, al tempo della grande regina di questo Paese. In seguito a ciò, essi si dettero subito da fare, abbandonarono il loro posto di osservazione, fecero equipaggiare i loro cammelli e ordinarono ai loro servi di acquistare mirra, oro e incenso. Infatti questa era l’offerta abituale che in quel Paese si faceva ad un re appena nato: mirra al bambino, oro al re, che da loro si chiamava uomo degli uomini, così come un tale bambino reale veniva chiamato bambino dei bambini, e infine incenso si offriva ugualmente al re, che era considerato unto col potere della Divinità sulla Terra.




  29. Quando tutto ciò fu procurato, fu anche subito intrapreso il viaggio. La stella indicava la via, e i tre spiriti erano le guide interiori dei nostri tre noti sapienti venuti dall’Oriente.




  30. Vedete, in questa rappresentazione la vostra conoscenza è stata svelata, e con essa però anche l’interiore verità, e cioè che appunto in questi tre sapienti erano presenti Adamo, Caino e Abramo. Abramo, che già da gran lungo tempo si era rallegrato nel suo spirito di poter vedere questo giorno, come di lui aveva predetto il Signore Stesso, egli lo ha anche visto in realtà fisicamente per mezzo dei sapienti, spiritualmente in se stesso, e celestialmente guardando nel Bambino dei bambini, Uomo degli uomini e Dio degli dèi!




  31. In questa rappresentazione voi potete anche rilevare a sufficienza come deve essere costituita la vera astrologia. Noi abbiamo anche scorto una stella di specie non comune in noi ovvero nel firmamento del nostro spirito.




  32. Se noi siamo dei veri astrologi, troveremo sicuramente, con poca fatica, anche quel nostro ultimo quarto che ancora ci manca, e riconosceremo dove andremo a finire con questa nostra stella.




  33. È vero che ci sono miliardi e miliardi di stelle e di mondi in voi; ma da tali miliardi una sola si è liberata. Essa sta dinanzi a noi; anzi sta sotto i nostri piedi, simile ad una meravigliosa patria celeste; ma noi chiediamo: “Qual è il tuo posto, o splendido mondo, nella tua immensa realtà?




  34. Da quale regione degli ampi cieli il tuo possente raggio ha colpito la tua immagine in noi, ponendola al di fuori, quale uno splendido riflesso proveniente da te? Tuttavia noi non sappiamo da dove venne il tuo raggio!”.




  35. O amici e fratelli! Suona strana una tale domanda, quando si ha già l’opera completa sotto i propri piedi. Non avete mai letto nulla di un grande castello degli spiriti come di un castello delle anime?




  36. Vedete, in questo si trovano dei piccoli accenni ad una grande e segreta verità, che però finora è rimasta celata. Io però vi dico che chi vuole andare al Signore, deve anche percorrere la via che porta al Signore Stesso.




  37. Ed aggiungo ancora, e questo è molto importante: “Rallegratevi molto, poiché il Signore, fra miliardi di mondi, ha scelto la polvere, cioè la Terra; essa è diventata il luogo di nascita degli spiriti che, provenienti da tutte le infinite regioni della Creazione, vogliono andare dal Signore!”.




  38. Ora non siamo più molto lontani; guardate in questo mondo, che si trova sotto i nostri piedi, una vecchia casa paterna del vostro spirito!




  39. Grande sontuosità voi trovate qui, e questo amore per il sontuoso lo avete portato con voi sulla Terra. Il Signore però non ama lo sfarzo, perciò Egli ha umiliato la Terra.




  40. Non sapete dunque ancora dove andremo a finire con questo mondo?




  41. Sì, io scorgo che voi non potete ancora digerire bene l’astrologia; ma io ora vi farò notare una cosa. Ecco, presso tutti i popoli e in tutti i tempi era in uso dire, e qua e là credere con convinzione, che l’una o l’altra stella era “la loro stella”. Preso alla lettera, ciò avrebbe certo poco fondamento, ma preso spiritualmente ha un fondamento tanto grande; infatti da qualunque luogo uno spirito provenga, da là ha anche il suo amore. Però tutte le miriadi di stelle sono luogo di dimora precedenti o successivi degli spiriti. Se le cose stanno in questi termini, risulta certamente chiaro che lo spirito di ogni uomo terrestre proviene da una stella quale sua dimora precedente, e questa stella è la prima che certamente emerge nella contemplazione interiore.




  42. A voi basta perciò esaminare una volta il cielo stellato ed osservare quale stella vi piace di più; su quella che manderà i suoi raggi su voi nel modo più gradevole, fermatevi.




  43. Vedete, sarà proprio la stella corrispondente, attraverso la quale questa venne destata. In ciò però sta anche la differenza fra i figli del mondo, che provengono dal basso e sono i figli della Terra, e fra i figli della Luce, che provengono dall’alto e sono figli dei Soli ovvero figli della Luce, e sono perciò chiamati in un modo o nell’altro a servire al pari del Signore e ad illuminare i figli del mondo, affinché anche costoro possano venire elevati a figli della Luce ed a veri eredi della vita eterna che il Signore ha preparato fin dall’eternità a tutti gli spiriti da Lui creati. Egli ha istituito per loro, nelle regioni infinite della Creazione, innumerevoli scuole per la conquista della libertà della Vita, ed ha posto Egli Stesso sulla Terra un santo segno nella Sua Croce, affinché essi diventassero veri figli del Suo Amore e beatissimi eredi della Sua Misericordia e della Sua Grazia!




  44. Io ritengo e spero che ora anche l’ultimo quarto ci sia conosciuto. Infatti non appena noi ci saremo guardati un po’ intorno su questo mondo, certi misteri ci verranno chiariti come da sé; misteri dei quali finora, né voi, né tutto il mondo, vi siete nemmeno lontanamente mai sognati.




  45. Il Signore però dopo la Sua Risurrezione ha parlato ancora molto con noi, Suoi eletti, ma di ciò non venne preso nota di nulla; e se anche ne fosse stato preso nota, il mondo non avrebbe potuto comprendere i libri, data la quantità, la grandiosità e la profondità del loro contenuto. Qui però vi viene rivelato qualcosa di questo; cercate perciò di essere di spirito attento, per accogliere in voi il grande Mistero della Vita e la grande Sapienza interiore dello Spirito!».


  




  (6) Jakob Lorber e Anselmo Hüttenbrenner. [N.d.R.]




  7. Capitolo




  Ogni uomo ha in sé lo stimolo a non essere mai completamente contento di ciò che ha, ma a mirare costantemente a qualcosa di più elevato. Due specie di uomini: creature e figli. Gli spiriti dei mondi solari che accettano di venire incarnati sulla Terra per provare a diventare figli di Dio, vengono innanzitutto informati delle gravi e dolorose vicissitudini che dovranno affrontare e poi viene loro tolto il ricordo della preesistenza. Descrizione del “patto” che viene stipulato dagli spiriti dei mondi solari prima dell’incarnazione sulla Terra.




  1. [Continua Giovanni:] «Vogliamo dunque fare un altro tentativo e conoscere un po’ di più questi esseri umani, per scoprire di quale spirito sono figli, nonché in quale grado di intima parentela spirituale noi stiamo con loro.




  2. Guardate un po’ più da vicino le forme di questi uomini, e constaterete che, dal punto di vista della forma, essi hanno una considerevole somiglianza con voi. Da questa constatazione possiamo dedurre che anche riguardo al loro patrimonio spirituale essi devono essere abbastanza somiglianti a voi, poiché le forme esteriori, anche se un po’ superficialmente, lo rivelano. Come però appaia in modo evidente, più da vicino e più chiaramente la loro costituzione spirituale interiore, cioè il loro amore e le loro brame, come pure il loro intendimento, questo lo apprenderemo dai loro discorsi; infatti la bocca parla di ciò di cui il cuore è pieno. Ed il Signore ha posto nel cuore di ogni uomo lo stimolo a non essere mai completamente contento di ciò che ha, bensì a mirare costantemente a qualcosa di più elevato.




  3. Questo stimolo ha, come tutto, due facce: una di luce e una d’ombra. Nella parte ombrosa l’uomo è cieco, e la cosa più elevata a cui egli ambisce è più bassa di quella che egli ha. Invece nella parte luminosa di questo stimolo, l’uomo aborre tutto ciò che gli è stato dato e vuole soltanto l’Altissimo, cioè né più né meno che il Signore Stesso!




  4. E così noi apprenderemo subito che questi uomini qui non sono affatto contenti di ciò che essi posseggono. L’indescrivibile sontuosità della loro dimora, di questo giardino, come pure di quest’intero mondo, per il cui possesso i vostri re della Terra combatterebbero una guerra di mille anni, ebbene questi uomini guardano tale sontuosità nello stesso modo in cui voi, sulla vostra Terra, guardate una comunissima capanna di contadini. Essi sentono perciò continuamente il desiderio sempre crescente di qualcosa di più elevato, di più grandioso e di gran lunga più apprezzabile. Vogliamo perciò ascoltarli un po’, per apprendere quali stimoli si agitano nel loro spirito.




  5. Guardate, proprio qui dinanzi a noi si trova un venerabile anziano, il quale è in procinto di tenere un discorso agli abitanti di questo palazzo a causa del fatto che il legno del sacrificio, che si trova sull’altare, si è acceso da sé; infatti un tale fenomeno vale, per gli abitanti di questo mondo, quale un simbolo segreto, dal quale essi deducono che il Signore adempirà i loro desideri.




  6. E ascoltate dunque!




  7. Egli dice: “Voi tutti, che abitate in questa mia casa madre, siete stati testimoni del fatto che, al nostro richiamo, una santa Fiamma è comparsa sull’altare per consumare l’offerta profumata. Molti di coloro che vivono in questo mondo non tengono conto di ciò, e lo considerano un’illusione ed un inganno dei sensi. Noi, abitanti della nostra casa, siamo però rimasti fedeli alla vecchia rivelazione, nella quale è detto che Dio, nostro Signore, è un Dio unico, il Quale ha fatto questo mondo per noi quale abitazione, e ci ha dato la libera volontà di scegliere fra il restare beati in questo mondo, sempre progredendo nello spirito, oppure elevarsi al di sopra di questo mondo per raggiungerne un altro, dove il Signore dimora eternamente fra i Suoi figli. Chi fra voi ha una grande voglia e la brama di imboccare questa seconda via, si può ora rivolgere al Signore, dato che Egli ha rivolto verso di noi il Suo Orecchio, affinché il Signore lo trasformi e lo collochi sul mondo dove Egli è a casa Sua fra i Suoi figli.




  8. Voi sapete che il Signore, nostro unico Dio, ha creato due specie di esseri, che possono prendere liberamente le proprie decisioni. La prima specie siamo noi creature, dotate di libera volontà e di un animo assennato, affinché noi potessimo essere indipendenti, per la nostra gioia ed il nostro grande benessere. Ma soltanto a noi, Sue creature, il Signore ha dato questo mondo, tanto materialmente che spiritualmente, quale dimora per l’eternità. Raggiungere questa piacevole sorte è oltremodo facile, poiché chi crede che il Signore sia un unico Dio del Cielo e di tutto il mondo che noi calchiamo con i nostri piedi, e, così pensando, onori il Signore della Magnificenza, come è d’usanza in tutto questo mondo nella misura in cui noi lo conosciamo tramite il sacrificio e l’adorazione, costui si è reso meritevole, come voi tutti sapete, di questa piacevole sorte. Ed anche il trapasso avverrà, com’è noto a tutti noi, nel modo più piacevole e benefico, e di questa cosa ogni abitante di questo mondo ha il pieno diritto di rallegrarsi.




  9. Se invece noi osserviamo la seconda specie di creature, di cui però ce ne saranno di certo molte meno, ebbene noi troviamo, secondo la Rivelazione, che esse non sono solo creature al pari di noi, ma esse sono dei veri figli dell’unico Dio. Questi figli sono in tutta la Perfezione di Potenza di Dio, e la loro beatitudine è simile alla Beatitudine di Dio, poiché essi hanno tutto quello che ha Dio, fanno tutto quello che fa Dio, e Dio fa quello che essi fanno!




  10. Per loro, Dio non è più un Dio come Egli è per noi, cioè eternamente irraggiungibile tanto che nessun occhio di questo mondo può vederLo; per loro invece Egli è veramente un Padre che è sempre tra loro, li guida e governa, parla con loro come io con voi, provvede per loro, costruisce per loro, cucina per loro, affinché non abbiano a preoccuparsi di nulla in eterno. Ed essi, nella loro perfezione, sono perfetti signori come il loro Padre onnipotente su tutta l’Infinità, e si rallegrano della loro infinita pienezza di Potenza che a loro proviene dal Padre!




  11. Questa è una sorte certamente ben diversa dalla nostra; sì, essa è, paragonata alla nostra, assolutamente inesprimibile sotto tutti i rapporti.




  12. Ma noi creature di questo mondo, siamo forse esclusi per l’eternità da questa inesprimibile sorte?




  13. Che cosa dice a riguardo la Rivelazione che noi abbiamo ricevuto al principio dei tempi da un potente spirito per tutti i tempi di questo mondo?




  14. Eccola riassunta in poche parole: “Erigete un altare nella vostra abitazione e su questo altare fate che si trovi sempre pronta della legna odorosa, i cui pezzi siano sempre disposti in ogni direzione, cioè in lungo e di traverso”. Se qualcuno ha riconosciuto l’unico Dio nella sua fede, domandi al suo cuore se esso è infiammabile; [se lo è,] allora la fiamma del suo cuore afferrerà e consumerà la legna sull’altare con fiamme limpide, e colui che è acceso nel suo cuore leggerà, in queste fiamme, le condizioni grandi, sante ma pesantissime, attraverso le quali può diventare un figlio di Dio.




  15. Ora io vi dico: “Chi di voi, miei compagni di casa e figli, si sente di leggere le condizioni nella Fiamma, si faccia avanti e legga! Se qualcuno avrà trovato le pesantissime condizioni accettabili, allora – secondo la Rivelazione – ponga la sua mano sull’altare, e Dio, l’Onnipotente, prenderà il suo spirito e lo condurrà su quel mondo dove Egli dimora, ed Egli darà forma a tale spirito in modo da [costituire] un uomo nuovo, il quale – sia pure per breve tempo – dovrà trascinare un corpo mortale e dolorante, e in tale corpo dovrà umiliarsi fino al momento della morte, e quando sarà umiliato fino all’ultima fibra, allora dovrà lasciarsi uccidere completamente in modo doloroso per poi risorgere poco dopo [fino a diventare] un vero figlio di Dio!”




  16. Ora guardate, c’è un uomo che, staccandosi dalla folla, si fa avanti per leggere dalla Fiamma la seguente condizione: “O tu, malcontento della tua sorte beata! Che cosa vuoi? Dove vuoi andare?




  17. Tu finora non hai conosciuto alcuna sofferenza, e mai un dolore ha sfiorato il tuo essere. La morte ti è ignota, e finora nessun peso ha gravato sulle tue spalle. Se tu rimarrai su questo mondo conformemente all’eterno Ordine di Dio, non potrai mai cadere, per tutta l’eternità, e non potrai venire traviato ed andare in rovina. Quello che il tuo cuore desidera e percepisce, tu già ce l’hai e lo avrai sempre in ogni tempo.




  18. Se però non sei contento di tutto ciò e vuoi recarti laddove vengono generati i figli di Dio, allora sappi che Dio, il tuo Signore, ti sottoporrà, fino all’ultimo istante della tua vita, ad ogni tipo di grandi sofferenze, dolori e afflizioni, prima che tu, con la morte, venga trasformato in un figlio! Guai a te però se non supererai la prova; allora tu dovrai espiare eternamente, nel fuoco dell’Ira della Divinità, la vanità di questo tuo tentativo, e il tuo stato eterno non diventerà mai migliore, bensì sempre peggiore e più straziante!




  19. E su quel mondo dove vengono generati i figli di Dio, tu verrai colpito dalla più completa cecità, e nulla di tutto quello che tu ora apprendi ti rimarrà nella coscienza per farti da guida; tu dunque sarai obbligato a cominciare una vita del tutto nuova, faticosa e gravosa. Nulla perciò ti rimarrà se non unicamente il sommo pericolo di desiderare la vita di questo mondo [in cui vivi ora]. Tu aspirerai a perfezioni e magnificenze simili a queste che hai qui, tu dovrai constatare chiaramente in te le grandi disposizioni e facoltà del tuo spirito; ma nel tuo corpo pesante e travagliato non potrai realizzarne nessuna. E se, malgrado ciò, tu troverai i mezzi per far diventare un’opera terrena, sia pure in modo imperfetto, qualcosa di quello a cui il tuo spirito ambisce secondo il suo istinto ancora rimasto, allora, già così facendo, tu peccherai dinanzi a Dio; e se tu non ci rinuncerai, allora la tua sorte sarà un’eterna dannazione nell’eterno fuoco dell’Ira di Dio!




  20. Qui, quello che tu hai, è tuo [perché ti è stato] dato da Dio; invece laggiù, su quel mondo, non dovrai appropriarti [nemmeno] di un filo d’erba. La ricchezza e il grande lusso appartengono qui alla virtù, mentre là esse ti verranno considerate vizi mortali. Qui ti è sufficiente volere, ed il terreno ubbidisce al tuo cenno; là invece tu dovrai procurarti il nutrimento, in modo faticosissimo, con il doloroso sudore della tua fronte. Queste sono le condizioni che ci si attende vengano da te compiute, se tu vuoi elevarti a figlio di Dio. Non è proprio impossibile che tu possa trovare grazia e misericordia presso Dio se tu Lo amerai sopra ogni cosa e vorrai essere il più insignificante e più piccolo, e sopporterai tutte le sofferenze e dolori con grande pazienza e pieno abbandono alla Volontà di Dio; ma è molto più facile che tu cada, invece che tu risorga.




  21. Perciò riflettici e poi poni la tua mano sull’altare, affinché avvenga secondo la tua volontà!”.




  22. Ecco, ora sapete come stanno le cose. Non ci accontenteremo però di quanto udito finora, ma continueremo ancora un po’ con questo dibattito; da quanto seguirà, sorgerà ben presto in voi stessi una potente luce, e comincerete a comprendere molto chiaramente il “dove”, il “da dove” e il “verso dove”».




  8. Capitolo




  Un esempio di uno spirito di un mondo solare che decide di incarnarsi sulla Terra per diventare figlio di Dio. La condizione principale per incarnarsi sulla Terra è quella di riuscire ad amare Dio. Lo spirito di un mondo solare che chiede di incarnarsi sulla Terra viene subito trasferito nell’anima di una madre carnale, che ha già concepito, e verrà partorito come un figlio maschio. Il “figlio di Dio” è una nuova creatura che è riuscita a unificare il suo spirito con la sua anima nell’amore per il Signore. Da dove hanno origine gli abitanti di un Sole centrale. Gli uomini della Terra traggono la loro origine spirituale da vari Soli spirituali dell’infinito spazio della Creazione.




  1. [Continua Giovanni:] «Il nostro aspirante alla figliolanza di Dio ha ora finito di leggere ciò che stava scritto nella Fiamma, e rivolge nuovamente il suo sguardo all’anziano. È molto facile indovinare quale sarà la sua domanda; infatti la percepite già in voi. Basta quindi tirarla fuori, e noi udremo subito parlare il nostro aspirante riguardo alla figliolanza, così come prima avete percepito in voi. Le condizioni sono pesanti, e il nostro aspirante alla figliolanza rabbrividisce dinanzi ad esse; egli perciò pone un quesito all’anziano e dice: “Io ho letto le richieste di Dio nella Fiamma del Suo Zelo. Da ciò io vedo il vantaggio di questa vita [qui] e il grande svantaggio di una vita superiore; per questo motivo io ritengo che sia molto più saggio rimanere ciò che si è, su questo nostro gradino inferiore, anziché cercare di innalzarsi a ciò che è quasi irraggiungibile.




  2. Certo che per uno di noi è una cosa inconcepibile sentirsi quale un Dio in un figlio di Dio; sì, deve essere proprio incomprensibilmente sublime penetrare con uno sguardo nelle infinite profondità della Potenza e Sapienza divine. Sì, deve essere una beatitudine inesprimibile stare in un rapporto visibile ed amorevolissimo con l’eterno e onnipotente Creatore dell’Eternità e dell’Infinità, e in Dio, il Signore, essere insieme e contemporaneamente un signore di tutta l’Infinità. Ma le condizioni per il raggiungimento di una tale grandezza sono terribilmente difficili, e sono costituite in modo tale che da molte migliaia di aspiranti a stento uno potrebbe, sì e no, raggiungere l’alta meta della sua impresa. Io perciò ho ben riflettuto e rinuncerò completamente a questa impresa. Se qualcuno però vuole tentarla al mio posto, io non glielo impedisco; gli comunicherò invece quello che ho letto nella Fiamma”.




  3. L’ex aspirante alla figliolanza [di Dio] ha terminato il suo quesito e ora l’anziano attinge, fuor da noi, la risposta, cioè egli esprimerà quello che è già stato detto in noi. Voi di certo non potete ancora percepire questo in voi in modo chiaro; però nell’Ordine del Signore è già disposto in modo che il discorso di un uomo sia un prodotto di tutto quello che è nascosto nella profondità della sua vita. E quando un uomo parla, egli vi viene, per così dire, obbligato dall’impulso interiore che emerge da tutto quanto di corrispondente giace celato nella profondità della sua vita. Ora che noi abbiamo attinto questo fuori da noi, vogliamo anche ascoltare quello che dice l’anziano. Ascoltate: questi suoni sgorgano dalla sua bocca, e questo è il senso: “Figlio mio! Tu hai letto la grande verità nella Fiamma dello Zelo divino. Ad eccezione di un piccolo problema, tutto è vero e nessun segno appare invano nella Fiamma ondeggiante; ma un segno che si trovava celato nel mezzo della Fiamma, sulla brace interna, tu non lo hai scorto. Vedi, se tu aggiungi questo segno a quello che hai letto, allora tutto ti apparirà sotto un’altra luce. Ecco, questo era il segno che ti è sfuggito: Nel mezzo della brace, circondato da tutte le parti dalla Fiamma vivente, stava un Cuore, e tale Cuore scintillava, e questo scintillare che usciva da questo Cuore formava appunto quei segni che tu hai letto. Se tu leggi tali segni per se stessi, allora sono terribili, più che terribili; ma se tu li leggi come provenienti da questo Cuore, essi sono pieni delle più beate speranze. Presi per se stessi, sono un Giudizio fuori dal quale non si può scorgere, da nessuna parte, una via d’uscita che porti ad una vita migliore; uscendo dal Cuore, invece, essi sono una Misericordia di Dio, nella quale nessuno in eterno può andare perduto una volta che si trovi in un tale Cuore.




  4. Vedi, figlio mio, tutto dipende dal fatto se tu riesci ad amare Dio, oppure no.




  Se tu riesci ad amare Dio in tutta l’umiltà del tuo cuore, allora tu sei in questo Cuore; se invece tu non riesci ad amare Dio, allora tu non sei in questo Cuore ma nel Giudizio. E allora, in questo caso, il fatto migliore è che tu rimanga qui, beato in questo mondo, nel Giudizio minore, piuttosto che mirare alla figliolanza di Dio con il rischio di cadere sotto il grande Giudizio dal quale, secondo i segni nella Fiamma, ben difficilmente si può trovare una via d’uscita.




  5. Queste sono le circostanze nella pienezza della verità. Veramente, noi abbiamo appreso dalla bocca degli angeli di Dio che proprio Dio Stesso non ha dimostrato ed elargito tanta Grazia, Misericordia e Amore a nessun altro mondo quanto a quello dove Egli genera e alleva per Sé i Suoi figli. Là infatti Egli Stesso ha disposto il Suo Ordine in modo che Egli divenne un Uomo simile a loro, e sopportò tutte le fatiche possibili per i Suoi figli e volle per loro, per Amore paterno infinitamente grande, perfino essere ucciso nel Suo corpo umano, per un breve tempo, per mano dei Suoi stessi figli!




  6. Vedi, figlio mio, tutto ciò ci è ben noto e con esattezza; ma altrettanto esatto è anche che là il Signore, Dio nostro, esige dalle Sue creature, più di qualsiasi altra cosa, che agiscano nel Suo Ordine, dato che proprio là Egli per loro ha lavorato per lo più dalla Sua Pienezza divina. Ora tu sai quanto ti occorre per poter decidere se entrare o no nel Regno dei figli di Dio.




  7. Ora perciò tu puoi scegliere quello che ti sembra migliore. Se tu vuoi accettare le condizioni proposte, devi accettarle nel cuore, e vedrai che non ti perderai. Infatti noi sappiamo pure che il Signore distruggerebbe prima un’intera Creazione piuttosto che perdere completamente un figlio!




  8. Se perciò tu sei nel Cuore, il Signore avrà cura di te come il migliore dei padri. Se invece vuoi accollarti quelle condizioni senza il Cuore, non resisterai sotto il peso delle grandi prove di Dio; infatti per coloro che sono nel Suo Cuore, Egli non ha dato nessuna legge al di fuori di quella secondo la quale essi devono amarLo sempre più. Coloro però che sono fuori dal Cuore sono circondati da leggi su leggi difficili da seguire; e la trasgressione, anche di una sola, porta con sé, già al momento in cui la si commette, un giudizio mortale, nel quale riesce sempre più difficile attenersi alla grande massa delle altre leggi.




  9. Da tutto ciò tu puoi ora giudicare con piena certezza che cosa si richiede per il conseguimento della figliolanza di Dio.




  10. Regolati perciò in conformità; infatti tu sei libero!”.




  11. [Continua Giovanni:] Ora rivolgiamo nuovamente la nostra attenzione al nostro aspirante.




  12. Guardate, egli sta considerando la cosa molto seriamente, e dice, rivolgendosi nuovamente all’anziano: “Ascolta, padre di questa casa! Ora mi è venuto un pensiero, il quale suona così: ‘Se io prendo seriamente la decisione di non diventare un figlio del Signore, ma soltanto un infimo servo del più misero dei Suoi figli semplicemente allo scopo di poter, così facendo, del tutto segretamente giungere una volta nella visibile vicinanza del Signore onnipotente, io credo che ciò non dovrebbe essere sbagliato. Ma il Signore si ricorderà nell’altro mondo di questo mio principio e mi porrà in condizioni tali che io possa raggiungere il mio scopo fondamentale? Se le cose andranno così, allora io voglio mettere la mia mano sull’altare”




  13. L’anziano risponde: “Di ciò tu puoi essere certissimo; infatti qualunque sia il motivo per cui qualcuno vuole conseguire la figliolanza del Signore, proprio per questo motivo il Signore gli farà avere in quel mondo tutto quello che gli occorre per raggiungere ciò che si trova nel fondamento della sua vita. Se tu vuoi essere il più piccolo, allora il Signore ti porterà sulle Sue Mani. Colui invece che vuole essere il più grande, non avrà quale guida il Signore, ma il Signore camminerà dietro a lui e lo sorveglierà passo dopo passo, e se l’aspirante alla grandezza giungerà dinanzi ad un abisso e non cambierà strada di propria volontà, allora il Signore non lo richiamerà né lo tirerà indietro dall’abisso, ma lascerà a lui la decisione o di tornare indietro o di cadere per sua volontà nell’abisso eterno.




  14. Tu però ti sei preso il motivo più umile, e questo motivo otterrà irrevocabilmente la tua vita e la Misericordia del Signore, e allora tu puoi mettere la tua mano sull’altare con piena fiducia!”




  15. Guardate ora, l’aspirante parla: “Signore, Tu onnipotente nel Tuo Amore, nella Tua Grazia e Misericordia! Io voglio venire a Te per nessun altro motivo all’infuori del puro amore soltanto! Perciò non abbandonarmi nel tempo della mia debolezza, e sii Tu solo tutta la mia forza e il mio vigore! Qualunque sia la forma in cui io entrerò nel nuovo mondo, mi sia soltanto il Tuo Amore l’unico, eterno, possente Modello della mia vita, modello che io voglio imitare con tutta la forza vitale conferitami da Te. Nascondimi completamente quello che io ero qui, e quello che io avevo qui, affinché io affronti tanto più facilmente tutta la bassezza nel mio grande amore per Te; ma il motivo che mi induce a questa decisione, fallo sempre emergere in me, affinché io diventi sempre più forte nell’amore per Te!




  16. E così io mi rimetto, o Signore, al Tuo infinito Amore, Misericordia e Grazia!”.




  17. Guardate, l’aspirante pone la mano sull’altare; la potente Fiamma lo afferra e all’istante egli non è più fra gli abitanti di questa casa.




  18. Dunque, dov’è andato a finire?




  19. Vedete, in questo istante egli è già nell’anima di una madre carnale, che aveva concepito, e verrà partorito come un figlio maschio. Questo vi sorprende alquanto; io però vi dico: “È allora forse meno meraviglioso che gli spiriti del vostro sole vengano partoriti visibilmente dinanzi ai vostri occhi dalle piante del vostro corpo terrestre, come pure nelle varie specie di animali che le seguono?”.




  20. Eppure questo voi lo scorgete quotidianamente e ve ne meravigliate poco, e tuttavia questo processo è molto più complicato, più grande e più lungo di questo [processo] del trasferimento di uno spirito. Infatti nel caso del trasferimento degli spiriti solari si tratta dello sviluppo del vostro corpo e della vostra anima, ciò che appare come un insieme quantitativamente un milione di volte maggiore; qui invece, cioè da questo mondo solare, che è un Sole centrale, si tratta di un pronto trasferimento di uno spirito, il quale nel nuovo corpo, dato il suo motivo, non ha altro da fare che, nel suo amore, diventare una cosa sola con l’anima vivente nell’amore per il Signore. E questa unificazione è la raggiunta figliolanza del Signore, dalla quale emerge una nuova creatura, sorprendente per tutti i Cieli; infatti è una creatura che proviene dalle nozze dei Cieli e una creatura della Redenzione del Signore, e questa creatura è grande dinanzi a Dio, ed è un figlio dell’eterno Padre santo!




  21. Vedete, questo è il grande mistero ora rivelato del divenire uomini sulla Terra. Da là provenite pure voi(7). Però non tutti gli uomini della Terra traggono da là la loro origine spirituale, perché ci sono ancora molti di tali Soli spirituali nello spazio infinito della Creazione. Prima però di passare ad un altro, ci guarderemo ancora un po’ attorno e più da vicino in questo».


  




  (7) Giovanni si sta rivolgendo a Jakob Lorber e ad Anselmo Hüttenbrenner. [N.d.R.]




  9. Capitolo




  Uno spirito perfetto deve rimanere fermo nel suo primo pensiero e nella conseguente decisione e non deve vacillare, ovvero non deve avere dubbi e cambiare idea. Chi non ha la fermezza di volontà non è idoneo al Regno di Dio. L’apostolo Giovanni si trova, quale ospite, nella sfera vitale di Jakob Lorber e Anselmo Hüttenbrenner, i quali, dal capitolo n. 3, hanno richiamato dal loro spirito l’immagine di una stella di cui ora stanno visitando il palazzo principale che si trova in una regione di essa. I pensieri vacillanti e bramosi sono i ladri e i rapinatori nell’ambito dello spirito. La forza di volontà dello spirito, unita al Signore, compie prodigi. Una “medicina” – da prendere al mattino e alla sera – che permette ad ognuno di operare in modo infallibile, di fare miracoli e di assaporare da subito la beatitudine dell’eterna vita divina.




  1. [Continua Giovanni:] «Dove siamo ora non abbiamo più niente da fare, e quindi possiamo spostarci in altri punti del nostro mondo; infatti una volta che si ha un mondo, dunque una buona base, si può andare in giro a proprio piacimento e fare ogni tipo di buone esperienze.




  2. Ma da che parte dobbiamo andare ora?




  3. In questo caso io non dico: “Andiamo là oppure di là, ma anche questo lo dovete stabilire voi”. Devo tuttavia farvi notare una cosa della massima importanza, e cioè: una volta che voi avrete stabilito una data direzione, dovete rimanere fermi su tale decisione, poiché ci si deve attenere al primo pensiero. Infatti qui non deve mai accadere che qualcuno dica: “Non so bene, anzi sono incerto su quale strada incamminarmi, ovvero se andare a sinistra o a destra”, poiché, di fronte a tali incertezze, questo mondo che voi calcate scomparirebbe immediatamente al vostro sguardo.




  4. Perciò ogni pensiero deve essere tenuto saldamente fermo, e nessun secondo pensiero deve scacciare il primo. Nello Spirito è universalmente così; infatti chi non è fermo(8), non è idoneo per il Regno di Dio. La stessa cosa la dice il Signore Stesso con le parole: “Chi pone la mano all’aratro e si volta indietro, costui non è adatto al Regno di Dio!”.




  5. Questo, in altre parole, per il nostro attuale stato puramente spirituale non vuol dire altro che: “In spirito non ci si deve comportare in modo vacillante in nessuna circostanza. Il primo pensiero deve essere anche la prima decisione e deve essere la prima fermezza perfetta; infatti se nello Spirito non accadesse così, sarebbe già andata molto male con tutta la Creazione. Dovete ammettere che un minimissimo vacillamento nello Spirito di Dio, un istantaneo ritiro della Sua incorruttibilissima e fermissima Volontà porterebbero come conseguenza l’immediato annientamento di tutte le cose.




  6. Voi certamente dite: “Questo è facile da pensare quando si tratta dello Spirito di Dio; ma che per la conservazione delle cose sia necessaria una simile fermezza anche da parte degli spiriti che Gli stanno vicini, questo non è altrettanto chiaro”.




  Io però vi dico: “Entrambe le cose sono ugualmente chiare. Ed è proprio questo il motivo per cui nulla di impuro può entrare nel Regno di Dio: infatti i Cieli sono il Governo centrale del Signore. Essi sono, nella loro natura, perfettamente una cosa sola con la Volontà del Signore; e se nel Cielo giungesse qualcuno che non fosse perfettamente una cosa sola con la Volontà del Signore, tutte le zone della Creazione lo percepirebbero subito. Infatti questo farebbe sorgere ogni tipo di disordini nella Creazione stessa, e mille dei più atroci inferni non causerebbero nella loro rabbia scatenata un tale danno quanto un unico spirito che fosse fuori dell’Ordine nel Regno di Dio!




  7. Finché voi, sotto la guida di altri spiriti, eravate soltanto degli osservatori passivi delle condizioni spirituali, voi potevate, com’è naturale, mutare i vostri pensieri a vostro piacimento, e tutto rimaneva come prima.




  8. Ora invece voi siete osservatori attivi delle condizioni spirituali, cioè osservate delle cose che non sono nella mia sfera, e che perciò non sono nel mio proprio fondamento e nel mio terreno, ma ora voi, quali spiriti, state osservando delle cose della vostra sfera.




  9. Voi – prima – eravate ospiti di un altro fratello e non dovevate allontanarvi da lui se volevate godere di quanto avveniva nella sua casa; ora invece sono io il vostro ospite, e voi potete condurmi dove volete. Però, come già detto, tutto dipende dalla capacità che voi avete di tenere fermi i vostri pensieri, cioè di fissare la vostra creazione, altrimenti tutti e tre ci troveremo nuovamente avvolti nella nostra nebbia precedente. Quando mio fratello – in precedenza – vi ha portato in giro nella sua sfera, allora anch’egli doveva tenere ferma la sua creazione, altrimenti avreste avuto ben poco da vedere. Una tal cosa però, per un puro spirito perfetto, è quanto mai facile, perché la sua forza di volontà egli ce l’ha completamente dal Signore. Certo, anche voi avete la vostra volontà da Dio, ma essa non è ancora abbastanza ferma e perfetta in voi, così da poterla fissare dappertutto, al pari degli spiriti perfetti.




  10. Io però vi ho detto questo, affinché sappiate come si vive nello Spirito e come si mantiene il tesoro della forza del proprio spirito.




  11. Sulla Terra, se qualcuno vuole conservare la sua proprietà, egli deve saperla custodire, affinché i ladri e i rapinatori non gliela danneggino e non portino via ciò che si possiede.




  12. Anche qui è come sulla Terra; i ladri e i rapinatori qui sono i pensieri vacillanti e bramosi nello spirito. Chi non vi pone subito delle solide mura protettive, molto facilmente perde la bella proprietà del suo spirito.




  13. Ed è perciò che il Signore disse: “A colui che ha sarà ancora dato, in modo che ne avrà in abbondanza; ma chi non ha, sarà tolto anche quello che ha, ovvero perderà anche quello che ha”.




  14. Ma che cosa può venire tolto a colui che non ha, e venir dato poi a colui che ha, affinché ne possegga in abbondanza?




  15. È la forza di volontà dello spirito unificata nel Signore. Chi ha questa forza di volontà, troverà infinite ricchezze nel suo spirito e sarà poi in possesso della forza e dei beni, e questo significa un possesso nella pienezza. Ma quale sarà la sorte di chi non ha questa forza di volontà nello spirito unificata con il Signore, dato che qui non esiste per nessuno un altro possesso all’infuori di quello supremamente proprio?




  16. Io vi dico: “La sorte di un tale spirito non sarà altro che un improvviso o successivo impoverimento; infatti se qualcuno di voi vuole avere un vestito ed egli non è un sarto, allora deve andare da un vero sarto affinché glielo confezioni. Se però non ci fossero sarti, o se da un posto venissero cacciati via tutti i sarti e nessuno riuscisse a farsi da solo un vestito, allora ci si dovrebbe arrangiare alla meglio per poterlo avere. Vedete, questo è il caso anche qui; il Signore creò l’uomo a Sua Immagine e lo ha dotato di forza creativa operante.




  17. Egli però l’ha posta come un granello di semente in lui.




  18. Voi stessi dite e ne trovate anche la conferma nella Scrittura, dove è detto: “E le opere li seguono”.




  19. Se le cose stanno così, uno spirito incerto, privo di forza e di opere, il quale non abbia mai tentato di esercitarsi in una fermezza qualsiasi, deve necessariamente giungere nel Regno degli spiriti completamente vuoto. Quanto però conti che l’uomo sia di spirito fermo e non vacillante, questo lo indica il Signore in varie occasioni. Egli favorisce Pietro per la fermezza della sua fede; poi Egli lo qualifica come un uomo avveduto perché costruisce su una roccia; in un altro punto il Signore dice di Giovanni il Battista che egli non è una canna mossa qua e là dal vento.




  20. Molto spesso Egli dice: “Accada di te secondo la tua fede”, oppure, “La tua fede ti ha salvato!”




  21. Egli parla anche apertamente, dicendo: “Siate perfetti, com’è perfetto il Padre vostro in Cielo”, e con ciò Egli vuole dire a coloro ai quali ha parlato che essi devono avere una volontà ferma come quella di Dio e che non devono lasciarsi fuorviare da niente dalla ferma direzione del loro spirito. Il Signore elogia la potenza dello spirito che ha fermezza con le seguenti parole: “Se voi aveste una fede grande quanto un granellino di senape, voi potreste dire a questo monte: ‘Sradicati e precipita in mare!’.




  22. E ciò accadrebbe in conformità alla vostra fede.”




  23. Da questi pochi testi citati – di simili ce ne sono ancora moltissimi – voi potete già dedurre con sufficiente chiarezza come vanno di preferenza le cose nel Regno degli spiriti. Io aggiungo ancora però – ciò che forse vi sembrerà strano, per quanto sia una verità inattaccabile – che se gli uomini sulla Terra sapessero da cosa dipende il poter mettere in atto [qualcosa] nel loro volere, avverrebbero delle cose miracolose; ma gli uomini, per la maggior parte, non sanno neppure di possedere uno spirito, poiché lo spirito in loro è già da lungo tempo assorbito dalla materia. Come potrebbero dunque sapere cosa stia celato nel loro spirito?




  24. A voi, invece, che ormai siete già venuti un po’ alla conoscenza dello spirito, posso rivelare anche qualcosa di ciò che occorre principalmente proprio per operare fuori dallo spirito in modo infallibile, determinato e davvero miracoloso. Di che cosa dunque si tratta effettivamente?




  25. Ascoltate, io vi voglio dare una piccola ricetta. Prendetene un buon cucchiaio da tavola tutte le mattine e tutte le sere, e vi convincerete che tale ricetta è un vero arcano(9) miracoloso.




  26. La prima specie(10) consiste nell’unirsi subito dopo il risveglio con il Signore attraverso l’amore nella Sua Volontà; questo deve avvenire anche alla sera.




  27. Se qualcuno dovesse desiderare qualcosa, faccia attenzione al primo pensiero; questa è la seconda specie.




  28. Questo primo pensiero lo tenga costantemente fermo e non lo sostituisca con nessun altro per tutti i tesori del mondo. Fatto questo, allora preghi il Signore che Egli si voglia unificare, con la Sua infinita Forza, alla debolezza della sua stessa volontà, e che poi afferri nuovamente il Signore con il suo amore, e questa è già la terza specie.




  29. Quando questo è compiuto in ogni fermezza, senza alcun vacillamento, allora aggiunga alle tre specie ancora una, cioè la quarta, e questa è la fede saldamente ferma.




  30. Quando queste quattro specie sono perfettamente insieme, allora la “medicina” miracolosa è pronta.




  31. Chi non ci vuole credere, molto difficilmente potrà compiere la prova in sé; chi invece ci crede senza alcun dubbio, faccia come detto, e si persuaderà della Forza unificata del Signore nel suo spirito.




  32. Questo segreto io ve lo dovevo rivelare qui, perché qui è al suo posto giusto.




  33. Perciò ora voi sapete anche quello che voi dovete fare su questo vostro mondo, affinché si possa procedere un po’ più avanti; un pensiero, una ferma destinazione, e avremo dinanzi a noi il luogo dove vogliamo andare. Questo segreto però, che vi ho appena rivelato, vale per tutti i mondi materiali come per tutti quelli spirituali; infatti si tratta esattamente di ciò che il Signore e poi tutti i Suoi apostoli e discepoli hanno insegnato, e precisamente nell’occasione in cui disse: “Senza di Me voi non potete fare nulla; con Me invece – e si comprende da sé – potete fare tutto!”.




  34. Ed inoltre Egli disse: “Tutto quello che voi chiederete al Padre, nel Mio Nome, Egli ve lo darà.”




  35. Qui il Signore non ha posto nessuna eccezione nella domanda, poiché disse: “tutto quello.”




  36. Ed infine disse anche che, quando due o tre sono riuniti nel Suo Nome, Egli sarà in mezzo a loro; e quello che chiederanno, sarà a loro dato.




  37. Comunque, come già osservato, la continuazione del nostro percorso su questo mondo vi chiarirà molti segreti rimasti finora insoluti.
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